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L'   A  R  T  E 

DEL   CONTRAPPUNTO 

PASSATEMPO  ARMONICO-POETICO 

IN     OTTAVA     RIMA 

Che    contiene  le  regole   principali    dell'  Ar- 
monia \    ed    un  compendio    dell'  origine  ^ 
dei  progressi  .j    della  decadenza  j    del  ri- 
sorgimento j  e  propagazione  della  Musica 
fino  al  corrente  secolo 

DIVISO   IN  QUATTRO  P\I\Tl 

CON    UN    APPENDICE    INTITOLATO 

CISOLFAUTTE     AGLI    ELISI 

N  COMPOSTO      E      DEDICATO    ALLA    NOBIL    DONNA 

LA    SIGNORA    CONTESSA 

FANNY  PIERI  nata  SPANNOCCHI 

D    A 

LOTARIO,  J&SSilMò 


SIENA  1828 

DAI   TORCHI    DI    PANDOLFO   ROSSI 
ALL'  INSEGNA.    DELLA    LUPA 


ALLA    NOBIL   DONNA 

LA  SIGNORA  FANNY  SPANNOCCHI 
CONTESSA  PIERI 


DI    SIENA 
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on  è  raroj  che  un  autore  vada  cer- 
ando un  Mecenate  [onde  trarre  dall'  oblio 
prodotti  dei  propri  studj  ,  e  delle  proprie 
hticke  .  E  da  maravigliarsi  bensì  come  uno> 
f  pia  debole  forse  fra  quanti^  seguaci  vanta 
armonia  j  ardisca  domandare  che  venga  in 
ice  fregiata  del  rispettabile  Nome  Prostro 
i  prima  delle  sue  produzioni  ,  che  nuova 
omparisce  rapporto  al  genere  in  cui  è  scrii- 
i  j  e  che  V  ultimo  posto  terrà  sicuramente 
ra  quelle  di  cui  abbonda  tale  scienza  j  cui 
roi  accrescete  lustro  e  decoro j  per  V  estesa 
ignizione j  che  della  medesima  avete. 

Il  rozzo  mio  stile  j  le  basse  mie  frasi  > 
mo  atte  poco  a  descrivere  le  rare  doti  tutte 
\e  adornano  V animo  Vostro  ;  e  >  quando  lo 
mero,  temerei  d'offendere  la  Vostra  mode- 
la  col  pubblicarle  ,  Permettetemi  solo*  eh'  io 
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rammenti  la  bontà  che  Vi  distingue  nel  som- 
ministrare agli  alunni  et  Euterpe  mezzi  ea 
occasioni  d'  esercitare  i  loro  talenti  >  secon- 
data in  ciò  dalle  cure  del  Sig.  Cavalier  Conte 
degnissimo  Vostro  Consorte . 

Prova  di  tal  bontà  sia  la  condiscenden 
za  Vostra  nelV  accordarmi  V  onore  di  dedi 
carvi  questa  debole  mia  fatica  Armonico- 
Poetica  j  che  va  adesso  ad  acquistare  quei 
merito  _,  di  cui  per  sé  stessa  è  priva . 

Degnatevi  dunque  j  Signora  Contessa  l 
d?  accettarla  siccome  un  umile  tributo  della 
mia  stima  e  rispetto  j  e  di  permettermi^  che 
io  abbia  V  onore  di  segnarmi  con  il  più  diJ 
stinto  ossequio 

Di  Voi  Signora  Contessa 


ti- 


Umiliss.  Devotiss.  Obblig.  Servitore 

ìJ  AUTORE 


Qi 


L'  AUTORE  A  CHI  LEGGE 


Omne   tulìt  puiictum  qui  mìscuit   utile  dulcij, 
Lectortin  dtleclando  ,  pariterque  munendo 
Hor.  de  Ai.  Poct. 

U  n'  operetta  ,  che  spiegasse  in  poche 
pagine  le  regole  tutte  dell'  armonia  y  spo- 
gliata di  quanto  può  esservi  di  troppo  pro- 
lisso negli  autori  ,  che  più  estesamente  tal 
materia  trattarono  ,  potrebbe  per  avventura 
esser  utile  a  quelli  non  solo,  che  con  l'a- 
iuto di  dotto  maestro  a  tale  studio  si  dedi- 
carono ,  ma  a  coloro  altresì  ,  cui  grave  e 
noioso  riesce  talvolta  il  riandare  quanto  di 
già  impararono,  e  che  si  rende  indispensa- 
bile di  rilegger  talvolta  ,  a  fine  di  ben  im- 
primere nella  memoria  quanto  per  riuscire 
nella   Musicale  Scienza   è  necessario. 

Tali  erano  le  mie  riflessioni  allorché 
divisava  di  creare  il  mio  Passatempo  Ar- 
monico-Poetico. Misurando  la  difficoltà  del- 
l'impegno colla  mia  insufficienza  avrei  do- 
vuto certamente  abbandonar  tal  pensiere  : 
ma  F  idea  d'  esser  utile  mi  sedusse  e  la  vin- 
se .  E  tanto  più  mi  lusingava  di  poterlo 
essere  in  un  tempo  ,  nel  quale  la  Musica 
ha  più  seguaci  di  quello,  che  ne  abbia  avuti 
in  qualunque  altro . 
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A  considerare  infatti  la  parte ,  che  essa 
prende  nell'educazione  de'  fanciulli ,  il  nu- 
mero delle  persone  d'  ogni  età  ,  d'  ogni 
sesso  ,  d'  ogni  condizione  ,  che  alla  medesi- 
ma o  per  speculazione  o  per  diletto  si  dedi- 
ca ;  la  quantità  dei  Teatri  recentemente  co- 
strutti ;  la  qualità  degli  spettacoli  ,  che  in 
tutta  Italia  ai  dì  nostri  si  presentano  al  Pub- 
blico .  chi  non  si  persuaderebbe  esser  risorta 
per  la  Musica  queir  aurea  età,  che  V  antica 
Grecia  con  tanto  nostro  stupore  ,  e  con  som- 
mo nostro  dispiacer  ci  ram menta  ? 

Fra  tanti  però,  che  musici  sono  (oche 
tali  esser  si  credono  )  noi*  manca  chi  as- 
serisca impudentemente  esseiNe  affatto  inutile 
lo  studio  delle  Armoniche  Regole  j  e  potersi 
benissimo  imparar  la  Musica  per  mezzo  della 
sola  Pratica . 

À  questi  sembrerà  certamente  inutile 
la  mia  fatica  qualunque  sia.  Ma  a  quelli,  i 
quali  credono  indispensabili  '  (come  lo  sono 
di  fatto  )  i  Precetti ,  può  forse  riuscir  gra- 
dita .  Né  credo,  che  a  questi  ultimi  sarà 
discaro  eh'  io  1'  abbia  condita  col  dolce  della 
rima  per  renderla  in  tal  guisa  meno  disgu- 
stosa . 

Poteva  forse  dispiacere  a  taluno  ,  leg- 
gendo un  Poema  ,  di  non  trovarvi ,  che  soli 
Precetti .  Ed  è  perciò  eh'  io  pensai  d'  ag- 
giungervi qualche  cosa  ,  e  divisi  allora  V  ope- 
ra in  quattro  Parti.  La  prima  delle  quali 
presenta  in  Compendio  la  Storia  della  Mu- 
sica .    La  seconda  ;  e  la    terza  ;  con  la  metà 


» 

Idi 
jhxlii 
une 
[isoli 

■.« 

cader 


fi 

ludi 

pala 

bei 
llie  I 
ad  e 

telili; 


fare 


poo 
le 
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ai  della    quarta    Parte  i    sopra    delti    Precetti  . 
I  Ed  il  restante    fa  conoscere    quanto  male  si 
iij  studia    la  Musica  da    una  gran    parte,    e  le 
1  funeste  conseguenze ,    che  da  tal  metodo  ne 
I  risultano  a  danno  della    bell'arte,    la  quale 
j  |  a    sentimento    di    savie    e    dotte    Persone  ) 
s?  incammina  a  gran  passi  verso  la  sua  de- 
cadenza ,    se  presto    non  si  oppone  riparo  a 
tanto   male  . 

Vi  è  pure  un'  Appendice .    Nel  ridicolo 

personaggio    di  Cisolfautte ,    che   scende  agli 

Elisi  nuli'  altro  intesi    far  conoscere    se  non 

se  P  audacia  di    coloro,  i  quali    (come  dissi 

[poc'anzi)  sono    persuasi    dell'   inutilità    dello 

il  studio  j  e  che  per  esser    arrivati  ad  accozzar 

il  malamente    talvolta   poche  note  o  per  caso, 

il  o  per  aver  copiato  più  che  attinto    da  qual- 

Iche  Classica  Opera  credono  d'esser  superiori 
ad  ogni  dotto  Scrittore;  finche  giunga  il 
l  tempo  nel  quale  son  forzati  a  riconoscere 
la  propria  ignoranza  ,  e  V  errore  in  cui  vis- 
sero ,  credendo  con  una  male  intesa  novità 
di  potere  ecclissare  i  primi  Padri  dell'Arte. 
Oh  !  potess'  io ,  mischiando  V  utile  al 
dolce,  dilettare  alcun  poco ,  ed  istruire  ,  chi 
getterà  gli  occhi  su  queste  carte  !  Che  così 
sarebber  paghi  i  miei  voti,  ed  avrei  in  tal 
guisa  ottenuto  il  mio  intento  ,  quello  cioè 
di  giovare  agli  studiosi  di  tale  Scienza .  Forse 
non  riuscirò  nell'  impegno  :  ma  il  tentarlo 
che   nuoce  ? 

E   costume    di    chiunque    a    scriver    sì 
ponga    il  fare   delle    proteste  ^    o  delle   scuse 
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a  chi  legge.  Non  mancherò  dunque  certa- 
mente di  fare  le  mie  ,  avendone  io  più 
ci'  ogn'  altro  bisogno . 

Dichiaro  adunque  ,  che  poche  Città  vi 
saranno  sicuramente  le  quali  tanto  scarseg- 
gino in  Bibliografia  Musicale  ,  quanto  Siena 
mia  Patria  ,  da  cui  ,  per  mia  disgrazia  ,  io 
giammai  sono  uscito.  Per  conseguenza  i  mezzij 
ausiliari  per  scrivere  la  mia  operetta  furono 
solamente  quei  pochi  Autori,  che  io  ho  in 
proprio,  o  quelli,  che  da  alcuni  Professori, 
e  Dilettanti  di  questa  Città  mi  furono  favo- 
riti 9  ed  a  cui  esprimo  qui  i  più  vivi  rin- 
graziamenti .  Non  è  meraviglia  adunque  , 
che  non  fosse  a  mia  notizia  esistere—  Un 
Poema  Latino  dì  4<5°  versi ,  che  porta  per 
titolo  Eìicomìwn  Musicete  del  Sig.  Andrea  Vo- 
geler  stampato  nell'anno  iOo/j.  .  Altro  Poe- 
ma Castigano  in  5  Canti  intitolato  La  Mu- 
sica del  Signore  Dott.  Tomas  de  Yriartre 
nel  1779.  Un  Poemetto  in  Tedesco  pari- 
mente intitolato  La  Musica  del  Sig.  Dott. 
Johann  Cari  Heinrich  Akermann  nel  1792  . 
Ed  alcuni  Sonetti  sulV  Armonia  del  Sig. 
Angelo  Mazza  di  Parma  nel  1801  .  Seppi 
tutto  questo  soltanto  in  quest'  anno  1827 
leggendo  la  Bibliografia  del  Sig.  Dott.  Pietro 
Lichtenthal  uscita   alla  luce  Tanno   182O. 

Posso  dunque  azzardare  ,  che  l'idea  da 
me  concepita  nelF  anno  1823  di  scrivere 
un  poema  sulla  Musica  sia  tutta  mia .  E 
sarà  forse  ancora  una  novità,  avuto  riguar- 
do, a   tutto  ciò  che    abbraccia  ,  mentre  dagli 


ìon, 
ì 
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eslmj  miei  predecessori  sembra ,  che  si  sia 
trattato  o  degli  elogj  di  questa  scienza  ,  o 
dell'uso  della  medesima  tanto  nelle  Chiese, 
jche  nelle  Società,  e  nei  Teatri,  o  degli  ele- 
menti, o  dell'armonia  separatamente. 

Dichiaro  inoltre  a  quelli  fra'  miei  Let- 
tori ,  che  non  conoscessero  appieno  la  dilli- 
coltà  di  scrivere  un'opera  didascalica,  non 
potersi  trovare  in  essa  la  perfezione  d'  un 
poema  d' altro  genere,  perchè  in  quest'ulti- 
mo la  fantasia  dell' autore  può  a  suo  talento 
spaziare,  laddove  nel  primo  avviluppata  tro- 
vasi fra  precetti ,  e  termini  tecnici ,  da  cui 
non  solo  non  può  dipartirsi ,  ma  è  costretta 
anzi  a   ripetere  spesso. 

Quelli  però  ?  che  ben  conoscono  tal  dif- 
ficoltà ,  e  che  troveranno  senza  dubbio  in 
questo  scritto  altre  imperfezioni,  suppliscano 
colla  bontà  loro  alla   tenuità  dell'opera. 

E  vSe  i  Lettori  in  generale  non  potranno 
della  medesima  far  gran  conto,  apprezzino 
almeno  la  mia  buona  volontà  ,  ed  il  mio 
zelo  per  la  bell'Arte,  che  professo,  sebbene 
assai  debolmente  » 
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el  bel   Sesso   non   già,  né   degli    Àmo-ri, 
Né   di   bel  li  ohe   imprese  qui   si   canta  : 
Ma   sol  detr  Arte  che  rapisce   i   cori , 
E  fra  le  belle  bella  si  decanta. 
Volga  cortese   il  guardo   ai   miei   sudori 
Chi   fra   le   Donne  di  seguir  si   vanta 
Euterpe,   e  dirgli   in   rima   io  gli    prometto 
Ciò,  che  da  molti  in  prosa  è   stato  detto» 
2 

Vergini  \  che  formate  al  biondo  Nume 
Colà  sul   bel   Parnaso   ampia  corona 
(  Da  cui    per  antichissimo  costume 
Chi    v'invoca  giammai   non   s'abbandona) 
Fate  che  il  labro  al   portentoso   fiume 
Possa   accostar,  che  bagna   T  Elicona , 
Onde  da  tal  licore   inebriato 
Di  Musico  in   Cantor   sia  trasformato  . 
3 

Genio  eccelso  di  Lui ,   (!)  che  primo   aptio 
Le  ignote   vie  di   mia  confusa   mente  j 
Di   ehi  d'ApelIe,  e  della  vaga  Clio 
Le  tracce   in   seguitar   mostrasi   ardente, 
D'  Euterpe  alunno,  elle  di  canto-pio 
Tien   fra    t  primi  scritto r  posto    euiiireiUe ,. 
Te  pure  invoco „  e  le  propizio    spero. 
Seppure  il  desisr  mìe*  predice  il  veto  » 
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Tu   che  nei   scorsi   tempi   non   sdegnasti 
Nello  studio   dirìgermi   che   tanto 
Era   a  me   necessario  ,  e   m'  additasti 
Mezzi   di   progredire   in   esso   alquanto, 
E   fino   da  quel  tempo   il   mio  legasti 
In   eterno   al   tuo  cor,  cui   sacro   intanto 
Gratitudin   sincera,  or  tu   m'accorda 
Che  presso  te  non  sia  mia  prece  sorda . 
5 

Se   sia    per  caso   che  taluno  ignori 

Musica   quel   che  sia,  purché  per  poco 
Di   sua  gentile  attenzion   m'onori, 
Saprà   che  tale  Scienza   è  un  certo   gioco 
Di   discordanti   armonici   rumori 
Sempre  fra  lor  concordi   o   motto,    o  poco; 
E   quanto   grande  è   più  fra   lor   discodia 
Tanto  vi  regna  più  vaga  concordia.  (2) 
6 

Magia  de*  cuori,  e  gran   sollievo  all'alma* 
Solletico  del    senso   dell'  udito  , 
Che  ora   terrore   inspira  or  dolce  calma  % 
Or   molle  rende  V  Uomo,  ed  ora   ardito, 
Or   lo   guida  allo  scherno,  ora   alla   palma 
1/  armonia   non    è   sol ,  ma  vago  ordito* 
Anzi   congerie   é  ben   dì   cose   ordite 
Tutte  itì  catena  armonica  riunite* 
7 

Che  della  matematica  fa  parte  , 

Che   di  quattro   Elementi   vien   composta 
Compagni   indivisibili   dell    arte , 
Mentre  dall'  altro  V  un  poco  si   scosta  ; 
Che  forza,  e  grazia  questo  a  quel  comparte* 
Onde,  per  sostener  la   mia  proposta, 
Diro  che  Y  un  dì  questi  è    Melodìa  > 
Tquq  V  altro z  poi  Tempo j,  ed  Armonìa* 
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A    trattarne  però  pria   ch'io   m'accinga 
Suppongo   che   al    Lettor  non    sia    discaro 
Clie   laconicamente   gli   dipinga 
L'origine   dell'arte,   in   cui  ben   raro 
Addivien  che   d'alloro   il  crin   si   cinga 
Chi   di   molta   fatica,  e   studio   è   avaro» 
Pensar  eh'  esser  vi   possa   un'  altra    via 
Per  farsi  dotti   al   certo    è   gran  follia.  (3) 
9 

Scienza   sì   dilettevole   e  compita 
INacque  col  mondo:  e  funne  autor  primiero 
Quel   Dio,  che  a   tutto  diede  e   moto  e  vita 
Eterno  onnipossente,  unico  e   vero: 
Egli   al  padre  comun  pria   che  partita 
Fesse  dall'  Eden  per  supremo  impero 
Dono   ne  fé'  fra   gli   altri  don   gradito 
Onde  con  ricca  copia  era  fornito.  (4) 
10 

Ma   poiché   in   pena   del  commesso  fallo 
Tutto  fra  dense   tenebre  ravvolto 
D'ignoranza   fatai    (ciascun  ben   sallo  ) 
Hitrovossi    il   meschino  ,  e  che   ritolto 
Fugli  ogni  bene  >  e  in   piccolo   intervallo 
I   suoi   giorni   ristretti,  e   rozzo   e   incolto 
Rimase  allora  e  nudo  e   poverello 
Di   nuovo  mondo  abitator  novello» 
\\ 

Quindi   a  provar  qual  sia   Y  origin    vera 
Facil   cosa   non   è  .    Mai   sempre   vario 
Dei   storici   il   parer  su   questo  egli  era,  (5) 
Ed  il   più  delle  volle  assai   contrario. 
Puossi   dunque  asserir,  che  in   van   si  spera 
Dopo   Adamo   trovar   l'autor  primario. 
Sol    che   pria   del   diluvio  usò   quest'arte 
lubal  (6)  si  legge   nelle  Sacre  carte. 
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Si    sa   che  dopo   il   danno   universale 

Cam,   e   di   questi   il    figlio   M errai mo   (7) 
Ne  ammaestrò   gli   Egizj  ^   e   in   guisa  tale 
Si   diffuse  fra   lor,  eh/  io  ben   estimo 
Che   sol   da   colai    gente  Orientale 
L'apprendessero  i  Greci  \  e  quinci  il   primo 
Dei   latini   famosi  5   (8)  e   quindi   in   poi 
Propagata   giungesse   in  fino   a  noi. 
M 
Le   favolose,  e  storiche   invenzioni 

DelT  età  prische  (  che  son    già  ben   note  ) 
Passo  sotto   silenzio.   Ivi   gli    Anfioni, 
E   i   Zeti,  e  ancor  d'Urano  il  gran  Nepote# 
E  Mercurio,   ed   Apollo  autor  de' suoni 
Fu   creduto   talora,   od   altre  ignote 
Deità   de'  Gentili  ,  o   Pan   vagante 
Di   bella   Ninfa  disprezzato  amante  > 
U 
Ne,  fra  tutti   i   nomati,  è   men   famoso 
Orfeo   figlio  d'Apollo,  e   fa  un   di  Clio; 
Che   se  ai   sassi   Anfion   non  die  riposo 
Della   sua   Lira   al    dolce   mormorio, 
Di    quello   al   eanZo   molle   ed  armoniose* 
Fiera  giammai   né   fiume  fu   restio. 
Tanto    operar  potèo   V  emesso   suono 
Dal  plettro   lor,  d'  nn   Dio   gradito    dono! 
4  5 
Grecia   madre    d'  ingegni   e  molti  e  grandi 
Sempre  feconda  e   di   talenti  rari  , 
Patria  insic  m  degli  Olimpi,  e  dei  Terpraudiy 
Dei   Colofonj ,  e   Teofrasfì ,  e   vari 
Altri   tutti   musurgiei    ammirandi  r 
E   del   primo  inventar,  (9)  eh  e    non  ha  pari 
P^r  te   i  fallaci   sogni    ia- tutti   oblio, 
E  da  te  mia  iu cominciar  vogì/  i@ . 
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Che  pria  presso  gli  Ebrei  fosse  in  gran  pregio 
La   scienza  musical   ne  fanno   fede 
Le  sacre  earte:   (10)   e  che   il  Profeta  regio 
11  suo   lustro  maggior  tosto    le    diede 
Installando   ne' Tempi   ampio   collegio 
Di   Cantor  come  adesso  anco   succede  . 
Ma  qual   fosse  però   nessuna    istoria 
Idea  lascionne,  o  almen  chiara  memoria* 
17 
Or    tornando  alla  Grecia  >  egli   è  hen   certo 
Che  Fistrumento  lor  più   antico   e   usato 
Fosse  la  Lira,  (41)  in   cui  ciascuno  esperta 
Farsi   volea  sebbene  ad  altro  nato. 
Ma  di   questo   giammai   non  s' è  scoperto 
11   vero  Autore,  o  almen  favoleggiato  ► 
Che  tradilli   talora  Y  ambizione, 
Neil'  arrogarsi  troppo  V  invenzione  * 
18 
Di   quattro  sole  corde  era  fornita  (12) 
Pria  che  Corèbo   al  Re  de' Lidi   figlie* 
Vi   aggiungesse  la   quinta  .  (4  3)  E   rivestita 
Fu  della  sesta  poi  sol  per  consiglio 
D'Iagnide.  (14)  E  quindi   l'opera  compita 
DaTerpandro,(4  5)e  (se  male  io  non  m'appiglio)! 
Cangiato   allora  il  nome  al  nuovo  accorda 
Detto  fu  di  Terpandro  l'Ettacordo., 
49 
La  prima  corda  d'Iste u mento  tale 
Hypate   fu  chiamata  da  coloro  y 
Che  in   lingua   nostra   suona   Principale,, 
Della   seconda   il  termine  sonoro 
Fu  Paiypate  ;  o  Sotto-Principale. 
Quindi   la  terza  di  eotal   lavoro 
Licanos  j  (16)   Mese  \  Trite  ;  Paranete  ;  (f  7) 
Indice  j  Media  j  Terza  j  e  i&fiti  la  Mete  i  (18} 
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Per   la   distribuzion   degl'Intervalli, 

E   per  distinguer  ben    le   consonanze 

Soggetti   andaro  a   molti    e   molti   falli 

Perchè   solo   riposer  lor    fidanze 

Negli    orecchi.    Finché   dai  dubbi  calli 

E  dalle  antiche  loro    e    incerte  usanze 

Surse  a   trargli   Pitagora   V.  uom  grande 

Autor   d'opere  eccelse,  ed  ammirande. 

2\ 

Egli   passando   un   di   dall'officina 

D'Jndustre  Fabro   nuovo   ode  concento 
Su   ferro   tratto   allor  dalla   fucina 
Ripercosso  da  colpi  e  cento  e  cento 
Di    pesanti   martelli:   ei   s'avvicina, 
Agli   artefici,  e   porge  orecchio   attento  ^ 
E   trova   in    tai   percosse   un   armonioso 
Qrdio   di  suoni,  e  insieme  dilettoso. 
22 

E  che  tali  diverse  consonanze 

Prodotte   sian   dal   ben   diverso  pondo 
De'  percotenti  ,  chiuso   entro   le  stanze 
Destinate   allo   studio   suo   profondo 
Dopo   esperienze  molte  ed  osservanze 
Riprova    n*  ebbe   il   genio  suo  fecondo 1.5 
E  di    ridurre   ancora   ebbe   opinione 
Al   calcolo   qualunque   proporzione. 
23 

Moderno   Teorema  (19)  ci   assicura 
Che    i   sopra- riferiti   esperimenti 
Del    Filosofo   nostro   addirittura 
O   non   esatti   sono,  o   in   falsi   accenti 
A    noi    relati,   0  in  forma  alquanto  oscura  , 
Ma,   0   falsi,  o   mal   descritti,  noi  contenti 
Sa  rem   di    riguardarli  solamente 
Come  di  Teorie  vera  sorgente  * 
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A  prender  giusta   idea  di  quel   sistema 

J)i   sette   corde   fino   allora   usato 

Potrebbesi    impiegar  quasi    un   poema  . 

Basterà  solo   il   dir:    che   il   resultato 

Eran   due  Tetracordi,   e   che  l'estrema 

Parte   d'  ognun   di   questi    è  ben  provato 

Che   dissonante  fosse;   e   senza  fallo 

Toglier  decise  (20)  il   Dissono-Intervallo . 

25 

Però  r  ottava   corda   v'introdusse 

Che   in   giusta  ottava  fece  consonare 

Colla   più    grave.   E   poscia   egli  costrusse 

La   Scala,  che   Diatonica  appellare 

Gli    piacque  dappoi   ch'egli   la   ridusse 

Per   tutti    quanti   i  gradi  a   camminare 

Che  da   quegli   otto  suoni  eran  formati 

Dei   Tetracordi  sopra  nominati  . 

26 

Lungo  sarebbe  il  dire  a  quali   e  quante 

.Nuove   scoperte   il  greco-genio-antico 

E   vantaggiose   ed   oppoitune   vante, 

E   che   per  brevitade   io   non    ridico: 

Ne   tanto  forse   saria   gito   innante, 

Né   fatto   d'invenzion   cotanto   amico, 

Senza   di   queste  prime  luminose 

Scoperte   di   Pitagora   ingegnose  . 

27 

E  come   Teofrasto ,    (21)  e   quindi   Istièo 

Colufonio   ambo   vaghi   ed   ambo   amanti 

... 
Di    novitade,  e  quinci   Timoteo 

Milesio   (  uom   fra'  più   celebri   che  vanti 

Il    Greeo-antieo-musico-Licèo  ) 

Nuovi    suoni   aggiungessero,  e   altrettanti 

Pur   ne  accrescesse  Cresso ,    e   Filossèno 

Melanippide  poi ,  che  noto  è   appieno. 
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E  die  il   primo  Sistema  ornai  ridotto 

A  quattro  Tetracordi,  e  più  una  corda 
Rendea  tre  suoni  meno  che  diciolto , 
Come  più  d' un  Autore  a  noi  ricorda: 
E  che  ciascun  di  loro  erasi  indotto 
A  crederlo  invariabile:  Ed  accorda 
Ogni  Scrittore,  ed  ogni  antico  detto 
Che  il  Massimo  egli  fosse,  e  ancor  perfetto 
29 

E  che  questo   tenesse  in   sé  racchiuse 
Le    Consonanze   tutte  a   incominciare 
Dalle    Semplici  _,   e  Doppie   non  escluse 
Le  Dirette  j  ed   Inverse.  Il  camminare 
Per   Tono  e  Semiton   per  non  confuse 
Successioni  come  d'insegnare 
Al   Filosofo   piacque   anzi   laudato 
Diatonico  Sistema  fu  chiamato  . 
30 

E  che  soggetto   andonne  a   variazione 
Sebben   creduto  fosse   impermutabile, 
E  tanto   avvenne   dopo   V  invenzione 
Del    Genere    Cromatico .    E  probabile 
E   bene,   anzi   ogni    autore  è   d'opinione, 
Che  fu   di    questo   1*  inventor  laudabile 
Timoteo, (22)e  Olimpo  di  quel  più  pregiatoti 2 3) 
Enarmonico  detto  ,  ovver  Temprato  .  (24) 
31 

E  che   il   Greco-Sistema-antico-usato 
Di   perfezione   al   grado  più  eminente 
In    Teorica   e  Pratica   inalzato 
Tosto   si   vide:   e  che  non  solamente 
Più   d'  un   suono   alla  Lira  fu   aggiuntato 
Ma   agli    strumenti   ancor  di   cui   sovente 
Più   si   servivan    nelT  esecuzione 
D'ogni  qualunque  \ovo  Aria  o  Canzone:  (25) 
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E  che  diversi  Modi ,  o    Toni ,  usaro 
Dai    Generi  anzi-detti   governati: 
Glie   diverse  armonie  si  praticaro 
Dai   Popoli   diversi  \   e   nominati 
Tai   Modi  fur   da    quei,  che   Y  inventare 
Col    nome   istesso   ond'essi   eran   chiamati. 
IN- è   fra   tante   invenzion   giammai   potea 
Mancare   ad   essi   e  lìitmo  j   e  Mclopèa  (26)» 

33 
Anzi   è  ben   certo   quanto  studio   e  quanto 
Ponessero   in   cercar  quei    tali   Modi 
Atti    ad   esprimer  maggiormente  o  il  pianto  p 
O   il   riso,  o   l'ira,  o   degli    Eroi   le   lodi 
Cui   tributò   la   Patria   onore   e   vanto  : 
E   noto   a   tutti    è   pur   quanto   quei   prodi 
Valessero   ad   unire   i   buoni   e   i   pravi 
Di   società  coi   vincoli    soavi.   (27) 

34 
Ed    è    ben   certo   ancor  che  tale  idea 
Gli   antichi   tutti   avevan   concepito 
Della   Musica  j  e   tanto   si   credea 
Necessario   il    saperla  ,   che   avvilito 
Non   poco   era   chiunque   non  volea 
Studio   seguire  a   lor   tanto   gradito  5 
E   stimando   venia   non   altramente 
Che  un  vile  idiota,  un  stolto,  un  uom  da  niente» 

35 
Volgasi,  almen   per  poco,  il  guardo   indietro 
Ad   osservare  in   quale  e   quanto   pregio 
Fosse   presso   gli   Ebrei.   Ne  qui   m'arretro 
Ma  aggiunger  credo  all'arte  un  nuovo  fregio 
Narrando   come   in   qualsivoglia   metro 
Inno   cantasse   il   Musico   Collegio 
Dolce  tanto   rendevasi  all' udito  , 
Che  fino  ai  lor  nemici  era  gradito. 
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Di  Babilonia  i  popoli  rivolti 
Ai  Figli  d/  Israel  di  libertate 
Da  lor  privati  —  Fra  quei  vostri  molti 
Cantici  di  Sionne  un  sol  cantate 
jL  noi  per  ascoltarvi  or  qui  raccolti 
C  untate  j  ah  sì  noi  vi  preghia  in ,,  cantate—  (28) 
Ripete  vari  sovente:  e  quei  frattanto 
Scior  non  voleano  in  strania  terra  il  Canto.  (29) 
37 

Chi   può   ridire   e  quanti    e  quai   portenti 
Prodigiosi   atta   fosse  ad   operare 
Tal    Musica  _,   che  in  gravi   e  bei   concenti 
Sol   le   lodi   di    Dio  solea   cantare? 
Al   primo  udir  de'  Musici  strumenti 
Sentivasi    Eliseo   tutto   infiammare 
Di   Santo  Spirto,   e   più   in   disposizione 
Per   ricever  di  questo  ogn'  impressione  .  (30) 
38 

Al   dolce  snon  dell'  Arpa  armoniosa 
DelT  odiato    Davidde   i   rei   trasporti 
Del   furibondo  Saul,   che  non  ha  posa, 
Placatisi,   e   in   piena   calma  i   sensi   absorti 
Son  di   colui  ,   che  vita   aspra  e  dogliosa 
Tragge  peggior  di   mille  e  mille  morti*,  (34) 
E  dato  è   sol  frenar  tanto  furore 
Alla  voce   d'un   giovane   cantore.  (32) 
39 

Forse  avverrà   che   alcun   meravigliato 
Di   lai    prodigj    neghi    prestar  fede 
A   quanto    poco    sopra    ho  dimostrato 
E   all' armonia   Giudaica   si    concede. 
Ben    può  dirsi    costui   stolto,   e   insensato  . 
Glie    s'egli    ancora   ai   detti  miei   non    crede 
11    creda   almeno   a   quella   Sacra    Istoria 
Che  a    noi   tutti   ne   dà  chiara  memoria  . 
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Leggesi  in  essa  pur  che  il  Rege  Santo  (33) 
A  maggior  laude  e  gloria   del   Signore 
Da  lui   temuto   e  venerato  tanto 
Mantenne,  d'ogni   gente  con  stupore, 
Numero   di   Cantor  grande  cotanto  , 
E  di  maestri,  e  suonator  maggiore 
Di   quattromila  -,  e  dassi   ancora  avviso 
Che  in  ventiquattro  Glassi  era  diviso  . 

41 

Ad   ogni   classe  poi  vi  presiedevano 

Sedici   e  più   Maestri  ,  che  insegnavano 
Gli   strumenti   a  suonar,  che   appartenevano 
Ad  ognuna  di   queste:   e  non   mancavano 
Quei   che  Y  arie  ,  o  suonate  componevano , 
Che  maggiormente  ad  esse   si  adattavano  \ 
E   le   proprie  ogni   classe  arie   cantava  , 
Che  co' propri  strumenti  accompagnava. 
42 

Chi    di   Musica   affatto  non   è   ignaro 
Purché  per  poco  voglia  esaminare 
Di   quattro-mila   il   numero  ben  raro 
E  difficile  tanto  ad   accozzare; 
E   i   tanti   mezzi  ch'ebbero,  ed   usaro 
Per  variar  l'armonia,  maravigliare 
Men   potrassi  del  tanto   celebrato 
Incauto  sempre  nuovo,  e  sempre  grato. 
43 

Oli  tempi   andati  !   Oh  nobili  statuti 
Che  tanta   pena  e  spesa   son  costati 
E   che   miseramente  or  son   perduti  / 
Perchè   non   sono   in   uso   più  tornati 
A   porger    nuovi  mezzi ,  e  nuovi  aiuti 
Ai   seguaci   d'  Euterpe  sconsolati  , 
Onde   rinnuovar  possan   quegli   incanti 
Descritti ,  e  tanto  celebrati  avanti  ? 
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Mancati   forse  al   dì   nostri  o   dei   talenti 
Capaci   di   distinguersi,  o   dei   Geni 
Atti  ad   ornare   i   musicali   accenti 
Di   quel  brio   di   quel  fuoco,  onde   ripieni 
Sentonsi  e  spirto  e  core,  e  che  i    portenti 
Sì  decantati   dei  bei  dì  sereni  , 
Forse  rinnovellar  potrian,  se  il  fato 
Tanto  ad  essi  non  fosse  e  duro  e  ingrato  ? 
45 

Mancan  piuttosto  e  mezzi,  e  buoni  impieghi. (34)     fc{ 
O   se  alcuno  ve  n'  ha  ,  non  sufficiente 
Ai   bisogni   primieri  5  e   che  si   pieghi 
Forza  è   bene  a   talun    (  che   propriamente 
Nato   saria   per  1'  arte  )    a   quei   ripieghi 
Atti  all' utile  proprio  maggiormente: 
Se  ad  applicarsi  ad  altro  egli   è  costretto 
Come   in   questa  potrà  farsi   perfetto? 
46 

Sacri  Pastor   che  alla  custodia   intenti 
Vegliate  degli   Ovili  a  voi   soggetti 
Quello  zelo  per  voi  non  si   rallenti 
Onde   ripieni  sono  i   vostri  petti 
Per  decoro  di   quelli}  e  vi  rammenti 
La  Bibbia  (35)  ognora,  che  più  grati  e  accetti 
Son   quegl  incensi  a  Dio,  che  in  tuon  sonoro 
Da  noi  s'offrono  in  Tympano^  et  in  Choro. 

,   47. 
Se  la   lode   di   Dio  Y  unico  scopo 

Esser  dee  per  cui  vassi   al  sacro  Tempio 

Ogni    mezzo   tentar  dunque  fa   d'uopo, 

Che   in   vostra  mano  sia,   perchè  l'esempio 

Del  Salmista  Reale  o  prima  o  dopo 

Seguasi .   E   questi   versi  eh*  io  riempio 

D'umili   preci   a   Voi  non  fian   discari, 

Spero ,  che  di  bontà  non  siete  avari  . 
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^a  !  Già  ristretti  in  circolo  sedersi 
Veggio  molti  di  quei  che  ponno  ,    e  denno 
DegP  introdotti  abusi  condolersi 
Tutti  occupati   a   riparar   da  senno 
Quei  danni  che  poc'anzi   io   discopersi, 
E  che   loro  malgrado  pur  si  fenno 
E  sento  con  piacer    che  ragionando 
Si   va  fra  lor  del  come,  e  dove,  e  quando* 

49 
eggio  turba  infinita  e  schiera  immensa 
Di  Maestri  e   Cantor ,  che  fanno   a    gara 
Coi  Suonator  (cui  pure  si   dispensa 
Mensuale  onorario)  a   chi   ripara 
Meglio  i  vecchi  disastri,  ed  ogni   ofFensa 
Fatta  sin  ora  ad  arte  sì  preclara  \ 
Veggio  il  popolo  in  folla  che  concorre 
Dalla  fama  invitato  che  precorre. 

50 
desi  là  di  maestoso  canto 
Quel  Tempio  risuonare  u'  pria  s  udìo 
Gaio   concerto ^   e  lascivetto   alquanto. 
Grave  armonia  rimbomba  onde   n'  uscio 
Saltellante  rumore,  e  che  pur  vanto 
Riportar   seppe:   e  il   varco  alfin   s"  aprlo 
Ad  ogni   genio   in  cattedra   installato 
A  riformar  gli  abusi  destinato  . 

51 
h  di  quanta  Dottrina  e  maestade 
Ripieni  son   quei  musicali   accenti 
Che  parto  son   della  novella  etade  ! 
Ne   dei  tempi  vetusti   men  valenti  5 
Ne   inferiori   in  bellezza,  e  dignitade; 
Ne  ad  attirar  men  atti  anco  i   più  lenti 
Al  tempio  per  accrescer   lode ,  onore  , 
E  Gloria  insiem  del  mondo  al  Creatore» 
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Veggio  ....  Ma  !   Dove  adesso  mi   trasporta 
Desio   di   gloria,  e   intempestivo   zelo 
Per  l'arte   lusinghiera  che  sconforta 
Talvolta  chi   la   scorge  senza    velo, 
E   sempre  chi   per  essa   ha  mente  corta  ! 
Sogno   vano   fia   questo!    E  a   me   noi  celo* 
Ov'  è   mai    chi   esser  voglia  e  molla    e  sprone 
Per  far  che  non  sia  sempre  un  illusione? 
53 

Fra  quei  che   meritaro  essere  ascritti 
Al   ceto   Letterario   vi    sarà 
Certo   più  d'  un   che   degli  anzi-descritti 
Storici   eventi   digiun   non   sarà. 
Se   fia   che  luce   i   deboli   miei  scritti 
Veggano   un   dì   forse   si   mostrerà 
Questi    (lo   spero   almeno)   alquanto   prono 
Ad  accordarmi  lode,  e  insieni  perdono. 
54 

Lode,  per  quello   zelo   che  mi   sprona 
A   parlar   della  scienza,  o   nobil   arte, 
Che   a   qualsivoglia  ad   essa   s'  abbandona 
Util   non   sol,   ma   gloria,   e  onor  comparte. 
E   perdono   non   men ,  per  chi   ragiona 
(Posto  ogni   vano  scrupolo   in    disparte  ) 
In   linguaggio   poetico,  e  che,  forse 
Tardi  ,  ma  pur  del  fallo  suo  s'  accorse  . 
55 

Non  cercasi  da   me  premere  il  dorso 
Del   cavai,  che  le   vie  dei  monti   sacri 
AUe  Figlie  di  Giove  in  breve  corso 
Tutte  ricerca,  ricusando   gli   acri 
Freni  o  stimoli   tutti  a  cui  ricorso 
Fassi    per   regolare  i   pingui  o  macri 
Terrestri  corridor*,   ne  fia   mia  meta 
11  bel  nome  acquistar  di  gran  Poeta. 


I 
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Ma  come  a   gaio   stuol  di    convitati 
A   mensa   non   frugale  assisi   attorno 
I  più  squisiti   cibi    accompagnali 
Da  piccanti  salsette   cT  ogn'  intorno 
Grati   odori   spiranti   dispensati 
Vengo  ti   talor  ^  per  cui  di  far  ritorno 
Piace   a   taluno,   ai  cibi   varj   e  tanti 
Non  osservati,  o  non   curati   avanti: 
57 
ìosi  purché  per  poco  a  me  sia  dato 
Alle  rive  accostarmi  d'Ippocrene, 
E  di  spruzzare  a  me  non  sia   negato 
Col  liquor  che  n'emerge  e   noie,  e   pene, 
E  quel  disgusto   pur   cSie  spesso  al  lato 
Dello   studioso   posa-,  e  se   n'  avviene 
Che  il  negletto   esercizio  ei   possa   amare 
Con  tal   mezzo,  di   più  non  so  bramare  « 

58 
è  mancherà  qualche  filosofante 
Ardito  troppo,  o  troppo   sprezzatore 
Di   ciò  che  non  intende,   o  delirante^ 
Che  cor  r  uè  ci  a  to   g  r  i  di   e  on   ca  1  o  re 
In  tuon  compassionevol   da  pedante  — 
Oh  male  speso  tempo!   Oh  disonore 
Fatto  alle  muse  !  Oh  quanto  meglio  egli  era 
Le  delizie  cantar  di  Primavera  !  — 

59 

Canti  chi  il  puote,  e  il  sa  «  forse  rispondere 
«<  Potrebbesi  a  costui  «  ch'io  già  non  bramo 
«  Gloria  acquistar  cantando  5  uè  confondere 
«  Fra  i  poeti  mi  voglio,  lo  sol  richiamo 
«  Dei  mudici  a  memoria  quanto  infondere 
*  Fa  d'uopo  in  essa,  e  solo  cerco,  ed  amo 
Parlar  di  quel  che  tanto  era  stimato 
Da  ogni  antico   Filosofo  laudato. 
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«    E  clic  dal   più  grand' uomini  che  vanti 
a    L'antica   etade   mai  si    ricusasse 
a    D'applicarsi   alla  musica:,   e  che  amanti 
«    Ne  fossero   all'  estremo  ;   e   s'inculcasse 
et    Da  Platone  ,  Aristotele   (36),  e   da   tanti 
a    Altri   ancor  cotal  studio,  e  si   cercasse 
«    Ogni   mezzo   di   rendersi   perfetto 
a   Nel  medesmo  o<mi  storia  a  noi  1'  ha  detto. 
61 

<c    E   che   appo  i   Greci   a  perfezion   portata 
«    Fu   più   d'ogn' altra  scienza   od   arte  bella 
<(    Sol   perchè   più  d' ogn'  altra   fu  studiata: 
a.  Che  ogn'  altra  a  questa  prima  fessi  ancella 
a    Sol   perchè   più  d'  ogn'  altra  fu  apprezzata  . 
((   Né   meraviglia   fia   se   si  rappella 
<c    Quanto   spregiato  fosse   e   noto   appieno 
«   Chi   da  Musica  allor  mostrossi  alieno. 
62 

«  Che  son   Y  arti  fra  lor  tutte  sorelle 

)>   E  fra  lor  denno   e  sostenersi  ,  e  amarsi; 
«    E  che  alla  scienza  madre   ancor  ribelle 
a    Mostrasi   ognor   quel  figlio  i  che  scagliarsi 
«    Contro   dell'  altre  suore  con   novelle 
<(   Onte   e   disprezzi   cerca,  o   dichiararsi 
<{    Nemico   di   taluna  ;   e  avvien  talora 
«   Che  l'opinion  di   dotto  £i  perda  ancora  ce 
63 

Tanto   a  costui   potriasi   replicare 
Se  fosse  qui   mio   scopo   di   garrire 
Ma  come  io   <Hà  non  credo   che  trovare 
Fra   i    dotti   si    potrà  chi   abbia   desire 
Di   perdere  il  bel   nome,   che  onorare 
Tanto   suole   chi    il  porta  ,   io  proseguire 
To'  l'opra    incominciata  ognor  sperando 
Da' sapienti  il  perdon,  che  ridomando  i 
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64 
Glie  la  Musica  antica   assai   pregevole 
E  magnifica   fosse  è   incontrastabile. 
Ed  il  crederla  tale  è   assai   lodevole 
Perchè   il   dice  la   storia:    e  che   invariabile 
Fu  per  gran  tempo,  e  che  giammai  più  fievole 
Resela  lungo   andar  di   tempo  labile. 
Ma!   Fu  molto  alla   nostra   superiore,    , 
O  più  debole  forse  ed  inferiore? 

65 
Grave  question  fu  questa ,  ed  agitata 

Per  gran  tempo  da  molti.  (37)  Chi  la  Greca, 
Chi  la  Musica  Ebrea  ha   più  esaltata; 
Chi   sostenne   che  ad  ambe  onta  s'arreca 
Stimando   1*  una   men  dotta  o  men   grata 
Della    nostra,  che   noia  spesso   reca. 
Sì  gridaro  ed  il  Bruand,(38)  e  il  Doni,  e  il  Mei, 
Sacchi  _,  Roussier ,  Provedi,   e  il  Galilei. 

66 
11  Martini   assai   ben  peiò  distinse 

In   queir  opera  sua,  (39)  che  la  primiera 
Fra  l'opre  grandi   sembra  ,  e  ci   dipinse 
E  più  varia,   e   più  ricca,  e  più  sincera 
La   Greca   Melodia'   ma   che  si   vinse 
Nella   nostra  Armonia  di   tal   maniera  , 
Che  a  questa  ceder  debba  ogni  suo   merto 
Qualunque  siasi  mai   Greco   Concerto .    (40) 

67 
Ombra  onorata  di  colui  ,  che  il  vanto 
Porta  meritamente  di   gran   Padre 
Dell'Italica   musica,   (cui   tanto 
Lustro  per  Lui  s  accrebbe)  e  che  le  squadre 
De' Mastri  suoi  discepoli   frattanto 
Guata   dall'alte  sedi   sue  leggiadre, 
Non  sdegnarti  se  qui   trovo   occasione 
Di  fare  indisperisàbil  riflessione . 
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Qual  ngionevol  mai  comparazione 
Farsi  puote  fra  oggetti  sconosciuti  ? 
Che  fastosa   magnifica   invenzione 
Talun   r  Ebraica   musica   reputi 
E  incantatrice  ancora  è   ben   ragione, 
E  i   Greci  suoni  ed  efficaci,  e  arguti. 
Ma,  se  niun  li  conobbe,  e  chi  potea 
Formar  di  tai  concenti  giusta  idea? 
68 

Tanto  pensava  un  dì  quel  gran  Scrittore 
Drammatico  (41)  che  pochi   o  niuno  eguale 
Ebbe  giammai,   dei   cuori  il    domatore 
Detto  a   ragione,  e  forse  in   lite  tale 
Giusto  pensava.  D*  ogni   dubbio  è  fuor  e 
Che  dare   non  si   possa  idea    reale 
Di   ciò  che  lunga  etade   a   noi   rapìo   (42) 
Molti  il  pensan  del  pari,  e  il  penso  anch'  io 


NOTE  ALLA  PARTE  PRIMA 


(i)  Il  Signor  Ettore  Romagnoli  di  Siena  Maestro  ài 
Cappella  dell'  I.  Collegiata  di  Provensano  celebre  scrittore 
di  musica  Ecclesiastica  ;  autore  della  storia  dei  Pittori  Se- 
nesi ;  molto  intendente  di  Pittura,  da  cui  l'autore  di  que- 
st'opera fu   iniziato  nello  Studio  del  contrappunto. 

(2)  Musica  lettissime  sumpta  3  est  discors  concordia  „ 
vel  concors  discordia  variarum  rerum  ad  unum  aliquem 
constituendum  .  Kircherio   Musurg.  Cap.   3. 

(3)  Se  si  dà  perfezione  nella  musica^  la  perfetta  sarà 
quella,  che  signoreggia  gli  animi  degli  uditori.  E  come  Ot- 
tener questo  senza  molto  studio  e  fatica,  e  senza  molta 
dottrina? 

(4)  Il  primo  Uomo  ebbe  la  scienza  di  tutte  le  cose  per 
mrzzo  delie  spezie  iufusegli  da  Dio,  e  non  acquistate  . 
S.Tom.  Summ.  Theolog.  Part.  1.  Che  il  prim'Uomo  sia  sta- 
to  fornito  d'  una  pienissima  cognizione  della  musica,  e  di 
quanto  ad  essa  appartiene.  P.  Mersenne  comm.  in  Gen. 
Cap.  1  Quest.  29. 

(5)  Lucrezio  ed  altri  antichi  scrittori  asseriscono  che 
Ja  musica  abbia  avuto  la  sua  origine  dal  canto  degli  Uc- 
celli. Consideiando  però  quanto  poco  armonico  sia  iì  loro 
canto,  è  facile  il  persuadersi  esser  cosa  poco  probabile. 
Altri  la  ripetono  dall'armonia  delle  sfere,  altri  dal  fischio 
delle  canne  ripercosse  dal  vento  ec.  Sembra  però  più  cre- 
dibile che  l'uomo  dopo  aver  conosciuto  d'essere  stato  do- 
tato dalla  natura  d'una  voce  cnpace  di  suoni  più  gravi, 
più  acuti,  pili  deboli,  piìi  forti,  più  o  meno  dolci  e  flessi- 
bili riducesse  ad  arte  a  poco  a  poco  ciò  che  avea  ricevuto* 
dalla  Natura. 

(6) "Iubal  pater  canentium  Cythari ,  et  Organo  ec.  Getz 
Gap.  4.  Vegga  usi  i  saggj  sul  ristabilimento  dell'  arte  Ar^ 
manica  de'  Greci  3  e  Romani  delP.  D.  Vincenzo  Requeno 
ex  Ges.    Spagnuolo  . 

(7)  Mesraimo  fu  maestro  di  musica  degli  Egizj  Kirch, 
Mus\  Lio .   2   Cap .  1 . 

(8)  Secondo  Dionisio  d' Alicarnosso,  Strabone,  e  Livio 
i  Romani  impararono  la  musica  vocale  dagli  Etruschi  ,  e 
l' Istruirle  a  tale  dagi' Arcadi .  Si  crede  però  che  Boezio    *or- 
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nandù  a  Fonia  da  Atene,  ove  era  slato  inviato  da' suoi  pa- 
renti a  studiare,  fra  le  altre  scienze  portasse  dulia  Grecia 
anche  la  musica,  e  specialmente  il  canto  introdotto  poi  da 
S.  Gregorio  verso  la  fine  di  quel  secolo  nelle  chiese,  e  dei 
lui  medesimo  molto  migliorato,  Vegg.  il  Diz.  e  Bibl.del 
S.  D.  Pietro  Lichtenihal. 

(9)  Pitagora  primo  Inventor  delle  consonanze  . 

(io)   Paralip.  Lib.    \    Cap.  23   20. 

(11)  Mons.  Francesco  Bianchini  de  trib.  gen.  lustrimi* 
vet.  rnus.  asserisce  esser  differente  la  Lira  dalla  Cetra  .  E 
che  questa  era  formata  di  legno,  e  quella  del  Guscio  d)  una 
Testudine  ma  in  nessun  autore  antico  si  trova  una  precisa 
descrizione  oVi  detti  strumenti .  Anzi  da  molti  passi  delfa 
Scrittura,  e  delle  antiche  storie  rilevasi  che  tanto  V  una 
che  1'  altra  fosse  la  cosa  stessa  .  Ma  come  assicurarsi  della 
verità  trattandosi  di  tempi  oscuri  ed  incerti  fino  al  prin- 
cipio delle  Olimpiadi?  Yegg.  La  Storia  della  musica  del 
P.   Martini. 

(12)  Queste  corde  erano  di  Lino.  Coll'andar  del  Tem- 
po furono  inventate  le  altre  formate  cogT  intestini  delle 
pecore.  In  seguito  quelle  di  metallo.  Allorché  aveva  la 
Lira  4  corde  chiamavasi  Tetracordo-  ossia  un  accordo  di 
quattro  suoni  posti  per  ordine,  V  ultimo  de'  quali  serve  di 
primo   al  Tetracordo  seguente  . 

(i3)  Coli'  aggiunta  della  quinta  corda  all'  intervallo 
d-  un   semi  tuono   fu   chiamata   Pentacordo  . 

(i4)  lagnide  Frigio  aggiunse  un'altra  corda  più  acuta 
all'intervallo  d'un   Tuono.  E  allora  fu   chiamata-  Esacordo 

(i5)  Terpandro  Lesbio  aggiunse  la  settima  corda  più 
acuta  di  tutte  all'intervallo  d'un  Tuono.  Assegnò  il  no- 
me alle  corde  della  Lira ,  ed  inventò  il  metodo  di  suo- 
narla .  Plut.  de  mus. 

(16)  Ovvero  Indice  cosi  chiamata  dal  dito  Indice  con 
cui   la    toccavano. 

(17)  Le  sette  corde  furono  chiamate  così—  Hyp ale  -  Pa- 
rhypaie  -  Lichanos  -  Mese  -  Trite  -  Paranete  -  Nete  .  Cor- 
rispondono ad  E.  F.  G.  A.  Bela  C.  D.  avvertendo  che  gli 
antichi  contavano  gl'Intervalli /dall' acuto  al  grave:  eh' è 
quanto  dire  all'  opposto  di   noi . 

(18)  Nete  o  sia  Ultima  . 

(19)  Il  numero  delle  vibrazioni  che  fa  una  Corda  in 
un  dato  tempo  è  in  generale  come  la  radice  quadrata  del 
peso  che  la  tende  diviso  dal  prodotto  fatto  dal  peso  della 
corda,  e  della  sua  lunghezza.  Politi. Europ.Fas.  1  dell'Acu- 
stica pag-  8. 

(20)  Pitagora  aggiunse  1'  ottava  corda:  E  allora  il  ci 
lui  Sistema  fu  chiamato--  La  Lira  Pitagorica  —  o  —  Ocla- 
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cordimi  Pythagorae  —  Ed  era  cosi  disposto-  ììypate  -  Parhy~ 
paté  -  Licanos  -  Mese  -  Par  arnese  -  Trite  -  Paratie  te  -  Ne  te. 
Corrispondono  a  Mi  -  Fa  -  Sol  -  La  -  Si  -  Do  -  Pie  -  Mi . 
Questo  Mi  è  1  Ottava  dell'  Hypate,  e  fu  chiamata  Nttc 
perchè  era   V  ultima  del  sistema  pitagorico. 

(21)  Teofrasto  di  Pieria  aggiunse  alla  Lira  la  nona  cor- 
da, che  chiamò  Hyper  -  Hypaton.  Estiaeo,  ovvero  Istièo 
Colofonio  la  decima  ,  che  chiamò  Parhypate  -  Hypaton  .  Ti- 
moteo milesio  l'undecima,  che  chiamò  Hypate  -  Hypaton  * 
Boez.  de  mus.  trad  del  Cav.  Ercole  Botlrigari  Lib:  1 
Cap.   20. 

(2  a)  Za  ri  ino  Instit.  arm.  P.   1    Cap.  9. 

(a3)  Più  pregialo  perchè  i  Greci  s'applicarono  a  que- 
sto genere  assai  più  che  aglialtri.  Dice  Plutarco,  che  Olim- 
po, e  Terpandro ,  sehbene  avessero  la  Lira  fornita  di  sole 
quattro  corde,  erano  non  ostante  più  eccellenti  Suonatori 
di  quelli  che  suonavano  la  Lira  coli'  aggiunta  dell'  altre 
corde.   Plut.   de  mus. 

(a4)  Secondo  i  Greci  Scrittori  il  Genere  Enarmonico 
aveva  i  suoni  disposti  in  maniera  ,  che  progredivano  per 
due  Quarti  di  Tuono ,  ed  una  Terza  maggiore  .  Noi  non 
si  può  comprendere  come  un'armonia  così  disposta  potesse 
esser  capace  d'effetti  tali,  da  far  preferire  questo  genero  al 
Cromatico,  ed  al  Diatonico.  Si  potrebbe  mettere  in  dubbio 
se  il  detto  Genere  Enarmonico  fosse  di  quella  qualità  tra- 
mandataci dalli  Scrittori  sopradetti. 

(26)  Vegg.  Aristosseno  ,  Euclide  ,  Aristide  Quinti- 
liano trad.  dal  Meibomio  nella  sua  Op.  Antique  Musica 
Auctores. 

(26)  Presso  gli  antichi  chiamavasi  Melopca  la  compo- 
sizione, e  Melodia  l'Esecuzione.  Laddove  presso  noi  luna, 
e  l'altra  riconoscesi  per  melodia. 

(37)  Non  vi  ha  cosa  alcerto  più  adatta  della  musica  a 
ridurre  sociabili  gli  Uomini  i  più  rozzi,  e  più  feroci  di 
temperamento.  Se  è  capace  di  fare  scordare  al  Cervo  la 
naturai  timidezza:  di  render  mansueto  1  Elefante  col  suo- 
no dei  Timpani,  d'  attirare  attorno  alle  navi  i  Delfìni,  di 
muovere  in  somma  i  sensi  anche  dei  Bruti,  tanto  più  de- 
ve operare  sull'Uomo  degli  effetti   non  ordinar  j  . 

(28)  Hymnum  cantate  nobis  de  Canlicis   Syon  Psal:  38 

(29)  Quomodo  cantabimus  Canticum  Uomini  in  ur- 
rà  aliena  ?   ib. 

(30)  Reg.  Lib.  IV.  cap.  3. 
(oi)  Reg:  Cap:    16  Lib.  I. 

(32)  S.  Tornili,  di  Villa  Nova  dice  --  Per  Musicam 
fugatur  Diabolus  .  Ipse  ad  cylharae  sonitum  tremefactus 
racedit^  et  cjuod   nulla  vis  superai,  superai  harmonia  . 


klJJi; 


0-' 

non 

3Ì,un 
pli 
Sol« 

« 

ibi 
I 

fili; 

ffij 

«ilo 

Mi 


32 

(33)  Paralip.  Lib.  I.  Gap.  i5.  16.  23.  a5.Da  altri  Ca«  1(0 
piteli  della  sacra  Bibbia  rilevasi  ancora  che  la  Musica  era  \mf 
coltivata  anche  dalle  Donne,  e  sovente  anche  in  pubblico. 
Il  Cantico  della  Profetessa  Debora,  la  figlia  d' Iefte  che 
andò  incontro  al  Padre  vittorioso  con  Tamburini  ,  e  Dan- 
ze ce  lo  provano.  Si  può  credere  ancora  che  le  Donne 
fossero  ammesse  nelle  Cerimonie  Religiose;  poiché  leggesi 
al  Gap.  i5  dell  Esodo  che  nel  passaggio  del  mar  Mossa 
Mosè  ,  e  i  figli  d'  Israele  cantarono  un  Inno  a  Dio,  e 
che  alla  testa  dei  Cantori  vi  era  Mariani  la  Profetessa  so- 
rella d'  Aronne,  e  tutte  le  Donne  seco  lei  con  Tamburi- 
ni ,  e  Timpani  .  Gli  Ebrei  impiegarono  ancora  la  Musica 
ne' banchetti ,  ne' funerali ,  e  nella  festa  della  Raccolta 
istituita  da  Mosè.  I  Leviti  animavano  i  combattenti  alla 
battaglia  colle  loro  voci,  e  colle  trombe  atte  talvolta  a 
spaventare  il  nemico  .  Tale  fu  ancora  l'ufficio  de'  Bardi 
presso  gli   antichi  Celti  . 

(34)  Cotal  mancanza  deve  attribuirsi  più  che  altro 
alle  Città  di  Provincia,  che  sono  prive  di  tutte  quelle 
risorse,  di  cui  abbondano  le  Capitali. 

(35)  Num.  Cap.  X. 

(36)  Non  cessarono  mai  Platone  ed  Aristotele  d'  esal- 
tare i  pregj  della  Musica,  e  d'  inculcarne  lo  studio.  Ed 
ebbe  tanta  forza  fra  gli  antichi  Greci  tal  suggerimento  f 
clic  a  stento  si  trovava,  specialmente  fra  la  gente  colta, 
chi  ne  fosse  digiuno:  e  s'impiegava  la  Musica  non  solo 
negli  spettacoli,  ma  non  vi  era  Convito,  Nozze  o  Fu- 
nerali dove  la  medesima  non  avesse  luògo .  E  se  un  uomo  f 
per  quanto  dotto,  non  fosse  stato  almeno  mediocre  cono- 
scitore di  Musica  non  solo  non  era  stimato,  ma  anzi  in- 
famato. E  noto  che  Temistocle,  invitalo  una  volta  fra  la 
gioia  d'un  Convito  a  suonar  la  Lira,  per  aver  ricusato 
fu  tacciato  d'  uomo  rozzo  ed  ignorante.  M.  F.  Quint.  In- 
stit    orai  Lib.    1. 

(37)  Cotal  paragone  era  il  Tema  favorito  dei  Letterati 
Musicali  del  secolo  XVII.  rinnovata  poi,  e  continuata 
anche   nel   secoio   XVIII. 

(38)  Essa/  sur  les  effels  réels  de  la  Musique  chez 
les  anciens  ,  et  les  modernes  .  Par  Anne  Joseph  Bruand. 
¥jy\\  dà  la  preferenza  alia  moderna  —  De  praestantia  Ma- 
sicae  Veteris  Lib.  3  di  Gio.  Batta.  Doni.  Questo  è  pre- 
venuto per  1'  antica  —  Discorso  sopra  la  Musica  antica  e 
moderna  di  Girolamo  Mei  —  Tre  dissertazioni  sulla  na- 
tura e  perfezione  dell'  antica  Musica  de'  Greci  di  D.  Gio- 
venale Sacchi  Disscrt.  2  —  Dissert.  tlell'Ab.  Roussier  pub- 
blicata a  Parigi  ncll'  anno  1771  —  Paragone  della  Musica 
antica ,  e    moderna  di  Francesco    Provedi  Sanese  -  Dialo- 
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h  £0  della  Musica  antica  e  moderna  in  sua  difesa  contro  Giù- 
q  seppe  Zirlino  di  Vincenzo  Galilei  padre  del  celeb.  ma- 
h  tematico  Galileo  Galilei  . 

(3())    Storia  della  Musica    Tom.  I.  Di  ss.  1  Pag.  3oi  . 
i-  (4°)  Prescindendo  dalla  questione  qual  sia  migliore  se 

^l'antica  cioè,  o  la  moderna,  è  incontrastabile  che  questa 
Mie  non  produce  gli  effetti  tanto  decantati  dell'altra,  ne 
«produce  dei  buoni:  Ed  è  un  grau  sollievo  nelle  afflizio- 
e  ni  ,  una  dolce  ricreazione  nelle  fatiche,  un  utile  ed  onesto 
4  passatempo ,  ed  un'occupazione  non  meno  dotta  che  pia- 
i-  cevole . 

i  (40  Metastasio  .   Lettere  scelte  anno   1770  Lettera  al- 

ti |'I11.  Sig.  D.  Saverio  Mattei,  gran  Partigiano  della  Mu- 
la pica  Ebraica  . 

a  (42)  L'  unica  Opera  antica  che  possa  dar  qualche  idea 

li  :anto  dei    Caratteri  Greci    che  della    loro  Musica  è  quella 
W  Alipio^    che   ha    per    titolo    —    Introducilo    harmonica 
Ì  Alipij  --  E  questa  ancora,    secondo  il    Meibomio,  è  piut- 
le  'tosto  un    frammento    che  un'  Opera:    E    tal   frammento  il 
jKucher  ,  ed    il  Martini   i  due  pili    famosi    Au'oii     1'  han- 
no interpetrato    molto    diversamente.    Fegg,   la    Bibl.  del 
|.  \Sìg.  LÌGhienlhal. 
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uattro  Elementi  dissi  che    componere 
La   Musica  soleano;   e  ragionare 
D'  essi   promisi  .  Or  dovrei  dunque  esponere 
Lor    qualità,  e   natura;  e  ancor  spiegare 
Ogni  effetto  lor  proprio;  e  se  anteponere 
Talun   si   debba,  o  unito   agli    altri   usare: 
Ma   non   è  tempo  ancora.   A  sé  in    invita 
Dell'  origin  la  storia  non  finita. 
2 

Rammentisi   il  Lettor  che  assai  parlammo 
Della    Musica  antica  .   Or   grato  fora 
li  saper  come,  e   quando    diventammo 
Possessori   di    quella   che  innamora 
Qgni  core   ai   dì  nostri*,  e  a  chi  ne  andammo 
Debitori   di   questa   infino   ad   ora. 
Sol  confuse   notizie  tramandate 
A  pài    perven\ier  dall'  antica  etate, 
'       \         3 

Semplice  nuda  e   priva   d'   ogni   ornato 
Di   cui   gli   antichi   avevanla   arricchita^ 
Deposta   ogni   sua    pompa,  o  fasto  usato , 
Di   ogni  appoggio   e  sostegno  pur  sfornita 
Trova  vasi   la   Musica  ,  in   gelato 
Ecclesiastico  canto  travestita,  (tj 
Quando  V  Era  Cristiana  incominciò  : 
E  così  per  più  secoli  durò  • 
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Il   tempo   edace ,  e  insieme    le    vicende 
Del   Mondo  fra   le   tenebre  ravvolsero 
L'arte,   che   ognor  più  Incida   risplende f 
E   che   barbare  genti   a   noi  ritolsero  (2) . 
E  sol   rinasce ,   e   nuovo    lustro    prende 
Per  opera   di   Guido  (3)  .  Indietro    volsero 
Le   oltramontane  genti   appena   il  piede 
Che   in   Julia  ogni  scienza   in   vitariede. 
5 

Cadde   il    Romano    Impero  ?  e  sì    perdettero 
Insiem   con   esso   quei   tanto  famosi 
Organi   (4)  che  gli  antichi  ognor  credettero 
Utili   tanto.   I   primi   graziosi 
Animati   dal    fiato  che  sì   dettero 
All'  uso  delle  Chiese ,  artificiosi 
Forse  (juanto  gli  antichi,  Vitaliano  (5) 
QY  introdusse  Pontefice  Romano* 
6 

Di  cesi  che  neìF  anno  settecento 
Cinquanta  sette  in  luce  comparisse 
Un  Òrgano,  fra  gli    Organi   dal    vento 
Animati,  il  più  vago  clie  s'udisse 
Sino  a  quel  tempo  $  e  che  tale  Istrumento* 
Magnifico    in   regalo  sì  spedisse 
Al  Rege  Cristianissimo    Pipino    (6) 
Bai  grande  Imperatore    Costantino  (7). 
7 

Yescovt  f  (8)  ed  Arcivescovi ,  (9)  e  Pontefici ,  (1 0) 
Fxd  il  celebre  Claudio  Tolomeo  (14) 
Matematico  insigne  a  gara  artefici 
Furor*  dì  riduzioni-,   e  a  lor  si  feo 
Compagna  ancor  Boezio  (i2)  ctie  benefici 
Influissi  sparse*  ed  utile  credèo 
Fare:  al  Sistema  ancor  nuave  riforme,, 
E  &t  Canta  siim  ai  mille  e  casso ■  h  ej  info  rise * 
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8 

Guido   d'Arezzo  poi   nel   cominciare 
DelT  undecimo   Secolo   inventore 
Fu   del  Cembalo,  qual  (nel   declinare 
Del   Secol    quinto   decimo)  a   maggiore 
Comodo   e   perfezion   seppe   portare 
Niccolò   da   Vicenza,   cui  V  onore 
Devesi    pur   d'ogni    miglior   riforma 
Che  agli  Organi   si   fé'  di   nuova  forma» 
9 

Nacque  il   Secolo   undecimo,   e  con   esso 
Il    Sistema   di   Guido,  che   rifuse 
Quello  de'  primi   secoli  *  Se  ad   esso 
Fe'talun    nuove  aggiunte,    e   men  confusa 
Rese   le    Cifre   Musiche  ,   per  esso 
Spuntò  luce   novella   e  si   diffuse  : 
Talché  pensier  non   fora  stolto   o  strano 
Nomar    Guido  il  Pitagora  Italiano  (13)* 
10 

Numero  cinque  linee  orizzontali , 

Che   quattro  spazj   éntro  di  sé  comprendono^ 
Formano  nove   gradi  ,   per   i    quali 
Saigon  comunemente   ower  discendono 
1    Caratteri  tutti   Musicali , 
Che  il  volgar  nome  ancor  di  Note  prendono  p 
Assai   fra   lor  diversi   di    figura 
Non  men  che  cji   valore >  o  di  misura* 
11 

Che  se  d'  uopo  vi  fosse  aver  ricorso 
Dei   nove  gradi   ad  esten sion   maggiore 
Diverrà  indispensabile    il  soccorso 
Delle  righe  posticce  $  che  a   rigore  9 
O  in  avanti   procedasi,  o  retrorso, 
O  per  spazio  f  o  per  linea  ?  eguaì   valore 


Degli   altri  gradi  acquistano^  e  addita 
So'giionsì  come  gii  atto  %  <e:  numerare  \ 


r€ 
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12 

Stabilito  però  die  il  primo   grado 

In   prima  linea  sia    (  eh'  è   V  inferiore  ) 
E  così   numerando,  a  mostrar  vado 
Che   il   nono   è   nella  quinta    (©superiore) 
Ed  il  decimo   avrassi   non  di   rado 
Nello  spazio  primier   dei  righi  fuore  , 
Che   se   la  sesta   riga   fingeremo 
Là  T  undecimo  grado  troveremo. 
13 

Notisi   ancor  che  per  i   Musicali 

Caratteri  non   sol   &   intendon  quelli 
Che  Note  appellar  soglionsi ,  (12)   e  ineguali 
Dan   suoni   in   gradi   varj ,  o   paralelli } 
Ma  tutti    gli   altri   segni   pur,  dei   quali 
Uso  fassi   a   indicare  o  Ritornelli , 

0  Pause,  o  Chiavi,  o  Tempi,  o  Sospensione 
E   quanto  spetta  a  buona  esecuzione  . 

14 
Con  sole  sette  Note  ^  che  appellare 

Do  -  Re  -  Mi  -  Fa  -  Sol  -  La  -  Si  -  deve  ognora 
Chi   il  beli'  uso  adottò  di    Solfeggiare  , 
(Ch'  ai  sette  Suoìi  (15)  corrispondenti  ancora 
Son   della   Scala-Armonica^)  formare 
Puossi   numero  immenso  ^  e  sino  ad   ora 
Incalcolabil   di   combinazioni 
Atte  a  svegliar  soavi  sensazioni  * 
15 
E  con  F  aiuto  poi  di   Tempi,  e   Toni 

E  Gravi  ,  e  Maestosi ,  e  Allegri,  e  Andanti^ 
Di  Sincopi  Accidenti ,  e  cognizioni 
Ancor   degli   Strumenti  varj  e  tanti  r 
Che   in  ogni   sorta   di  Composizioni 
M etto-usi  adesso  in  opra  r  tutti   quanti 

1  Con  ce  r  ti   s*  o  tten  gx>  n  d r  Armonia 
Hipieni  insieme j  e  grata  Melodia» 
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Ma  si   ottengon   da  tutti?  Ah  che  i   chiamati; 
Molti  son,   ma   gli  eletti  e  pochi ,   e  rari! 
Oh  !  Scrittori   abbastanza  mai  laudati 
De' scorsi  tempii  (46)  Oh  nomi  amati   e  cari 
Di   voi  tutti ,   che  quinci   accompagnati 
Dal  eomun  pianto  ne  partiste,  ignari 
Noi   lasciando  a   qual  varia,  o  trista   sorte 
La  Musica  serbasse  vostra  morte  » 
Vi 
Molto  si  scrive  »  Oli!:  molto  più  di  voi 
Per   superarvi   adesso  5  ed  a   gran  passi 
Per  oscurarvi  marciasi   da  noi  : 
Ma   quanto  più  si  scrive  paggio  fassi? 
(  Quasi  direi  )   che  forse  ©  prima  0  poi 
Dalla  più  parte  confessare  udrassi_, 
Che   quanto   più   di   rinnuovar  cerchiami 
Tanto  più  il  vero  bello  allontaniamo  » 

Sol  fatica  eostante,  e  studio   assai 

Ponno  formar  maestri  assai  pregevoli  $ 
Purché  Ja  via  spmosa   sempre  mai 
Dal  Genio  Creatore  lor  s'agevoli: 
Che  senza  questo  divenir  giammai 
Puossi   eccellente  quando  ancor  bastevolì 
Teoretiche  nozioni  unir  potessimo, 
O^  senza  queste,  il  solo  Genio  avessimo*. 
19 

Sebben  ridotto  a  perfezion   maggiore 
11  Sistema  che  adesso   pratichiamo 
Pur  quello  stesso  egli  èx  di  cui   inventore 
Guido  df*  Arezzo  noi  riconosciamo.   (17)' 
Lode  sia   dunque   al  Genio  Creatore 
Dì  Luij,  cui  tanto,  o  tutto  anzi  dobbiamo*». 
Tal    Sistema   qua!  siasi  y  e  chi   X  ignorai!" 
Banche  più.  dir  di  questo  lutttil  fora. 
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Meglio    sarà   tornare   agli   Elementi 

Che   la   musica    formano-,   e   opportuno 

Ragionarne  qui   sembra.   Si   rammenti 

Il   cortese   Lettor  che   Tono   è  l'uno. 

Se  da    un   corpo-sonoro   (18)   v'  è   chi  tenti 

Trar  percotendo   un  Suon,   sappia   ciascuno 

Esser  appunto   V  ottenuto  Suono 

Il   primiero  Elemento  detto   Tono  . 

21 
1/  altro   è  il    Tempo  .  Per  questo  intenderemo 
Di    detto  Suon   la  modificazione 
Rapporto   alla   durata.   Ed   averemo 
Per  terzo   Melodia:   Che  in   l'espressione 
Dell'  idea   del   Maestro    fisseremo 
Consistere  soltanto.   E   in   conclusione 
A   chiamare  armonia   mi  trovo   indotto 
L'  effetto   da   più  Suoni   riprodotto  . 

,22 
Del  Suono  egli  è  veicolo  o  cagione 

L'  aria   per  certo:   ond/  è   che   quanto   grato 

Egli    è   più,   viepiù  grata   sensazione 

Porti   all'orecchio   in   guisa   tal   formato, 

Che   degli   scuotimenti   in   proporzione 

Che   1'  aria   stessa   gli   avrà   cagionato 

Ne  riceva   sensibile  piacere 

Se  grati,  ed  altrimenti   dispiacere  * 

23 

La   Musica  dalle  altre  arti   sorelle 

È  in  ciò  diversa  assai  :   che  più  essenziale 

E  in  essa  il  piacer   fisico,  che   in   quelle 

Che  più   ne   dan   dell'  intellettuale. 

Dunque   se   più  di  tutte  V  arti  belle 

11    fisico   piacere  ha  naturale 

Il   far  di   tal   piacere  un   sacrifizio 

Sarebbe  aleerto  imperdonabili  vizio» 
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24 

Se  Fisico -mi  fossi  io  ben  potrei 

Dimostrare  e  provare   in   qnal   maniera 
Da  nostre  orecchie    (e  forse  lo   dovrei) 
Ricevasi   la  tanto   lusinghiera 
Impressione  de'  suoni  .  Ma  sarei 
Dichiarato  a   ragione  fuor   di   sfera } 
Onde  fia  meglio  ad  altro   il  pensier  volger, 
Ed  al   Tempo  miei  detti  ora  rivolgere  . 
25 

Avvi  forse  di  questo  più  essenziale 

Parte  noli'  Armonia ?  No  certo,  ed  anzi, 
Quasi   direi,  che  senza  appoggio   tale 
Musica   più  non   è*,   ma   come   innanzi 
Passando   a   Sinagoga   ovver   Casale, 
Dove  1    ebraica  turba  orando   stanzi, 
Odesi   informe  ognor  Cacofonìa, 
Tal  senza  il  Tempo  sembra  1'  Armonia , 
26 

Che   sarà   dunque   il    Tempo  ?  Ordin  costante 
Nel   succeder  dei   Suon ,   per  cui   talora, 
Anzi   sempre    s'ottien   che   grazie  tante 
E  piacevoli   effetti   renda  ognora 
Queir  Armonia  j  che   già  insignificante 
Ed  insulsa   per  sé   sarebbe  ancora  ; 
E   che  con   misurata   progressione 
Acquista   ogni  possibile  espressione. 
27 

Se  molti    colpi  forti   tutti  e  uniti 

Vibransi   verbi-grazia  sul   Tamburo, 
Ne   avverrà  che   giammai   saranno    uditi 
Senza   noia   recar .   Ma   assai   men   dura 
E  molesto   sarà  se   repartiti 
Verranno  inegualmente.   Io   mi    figuro 
Che  possa   esempio  tal  con   securtà 
Provar  del  Tempo  la  necessità  (19)  * 
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Il   Tempo  è  Duplo  j,  Triplo*  o   Quadernale  1 
Paro,   o   Disparo   in   somma*,   né  s'  intende 
La   ragione   dell*  uso   generale 
Che  in   tante  forme   a   dinotarlo   imprende  . 
La   fantasia   mai   sempre   originale 
Di  Gian  Giacomo  (20)  un   uso  tal  riprend 
Meritamente,   poiché   confusione 
Porta  a  chi  prende  musical  lezione. 
29 

Ed  infatti   allorquando   vien    marcato 

Un  muovimento   Triplo   Adagio  o  Presto  > 
Non    v"*  è  orecchio   abbastanza  esercitato 
Che  distingua  se  il  Triplo  è  quello  o  questo:,^ 
Sia   di   Minime  j    o    Crome  Y  impostato 
11   movimento   aver  può   Lento  ,  o   Desto: 
Perchè   in   più  modi  renderlo  ostensibile? 
Per  verità  non   v'  è  ragion   plausibile. 
30 

Quel   che   contien   Figure   di    valore 
Doppio   dell'altro,   in   buona   Teorìa 
Richiederebbe  un   moto  di   maggiore 
Durata*,  dicon  molti:   e  sia   pur:   sia  . 
In   pratica   però  diventa   errore: 
Perchè    degli   scritto  f  la   fantasia 
Ad  ogni    Tripla  assegna   un    Movimento 
O  Largo j  o  Allegro,  oPresto  a  suo  talento(22^ 
M 

Yi   son   dei   Tempi  che  suonan   lo  stesso 
Se   gli   si   assegna   un   Moto  di  seine 
Il   movimento  più  comune  adesso 
Ed   usitato   ancora  senza   fine. 
Al   Sestuplo   divien  simile   anch'  esso 
Il   Duplo   allorché   il   moto  ha  di   treine  _, 
Diventa   per  1?  orecchio   affatto   eguale 
11  Dodicuplo  al  moto   Quadernale   (23)  . 
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Difficoltade  non   indifferente 

Questo  diverso  modo   di  marcare 
Dei   Principianti   presenta  alla  mente 
Per  le  Pause,  o   siati   Tempi   da  aspettare  • 
Ed  utile  sarebbe  certamente 
Per  T  arte   cotal  uso   il  riformare  , 
Tanto   più  che  vi  son   certe  Figure 
Oggi   inutili  al  par  delle  Misure  (24). 
33 

die  sarà   Melodia?   Quando  dal  Grave 
Ascendasi  all'acuto,  o  viceversa, 
O  per  Grado,  0   per  Quinte,   0   per  Ottave , 
Quell'espressione   grata  e   insiem   diversa, 
Che  risulta  dai   suoni,   ognor   soave, 
Che  fra   lor  si  succedono ,   e  che   versa 
Nuove   delizie  ancora  ,  è  Y  Elemento 
Terzo,  che  nel  principio  io  qui  rammento  (25), 
34 

Sol   dalla   fantasia   questa   dipende 
JE   da   nuli' altro  :   che  a  ben   modularla 
C  insegnano   le  Regole;   e   s'  intende 
Che   non   posson   giammai   determinarla» 
Che  però  da  ciascun   ben   si   comprende 
Che    il   Bello-Musicale  nel  formarla 
E   varia   e  vaga   sol   consiste-,  e   questa 
Tolta  rumore   armonico  sol   resta   (26). 
35 

E  il  più  erudito  armonico   rumore  , 
(  Che  tal   sarebbe   senza   cantilena  ,  ) 
Vuota   lascia   la   mente,  e   freddo   il   core^ 
E  al   solo   orecchio  dà   diletto   appena  . 
Che  la   vita  e  lo   spirito   migliore, 
Anzi,  per  meglio  dir,  Y  essenza  piena 
E   del   Componimento   il   miglior  merto 
Sol  nella  Melodia  consiste  alcerto. 
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Necessario    è  però  di  conservare 
L'  Unità  della   vaga   Melodia  . 
Che  se   talun  bramasse   farne   entrare 
Due   fra   loro   diverse  in    l'  Armonia 
1/  una   e   l'altra   verrebbesi   a   guastare  , 
E  r  effetto  per  certo   andrebbe   via, 
Che,  per  quanto  ambo  belle  estremamente 
1/  una  distrugge   1'  altra  certamente. 

37 
Tanto   è  certa   la   forza   prodigiosa 

D'  un    Canto   che  sia  bene   immaginato 
Che   nella   Greca-Musica   famosa 
L'  Armonio soStil  non   fu   approvato , 
E  quella    nazi'on   si   schizzignosa 
Nella   scelta   del   bello   non   sognato 
D'  altro   non    si   beava  ,  che  di   piena 
E   vaga  e  maestosa   Cantilena   (28) . 

38 
Se   i   più  vaghi    i    più  scelti    e  bei   colori, 
Non   che   i    più  belli   ornati  ,   o  le   Figure 
Più  studiate   ammassassero   i    Pinoci, 
O  le   più  maestose  Architetture 
E   mancasse   il    Disegno   a  tai   lavori, 

0  fossèr   non   esatte  le  misure, 
Sarebher   tali   Quadri    per  V  appunto 

Ciò   che  senza  del  Canto   è  il  Contrappunto 
39 
1/  ultimo  è   V Armonia .   Se  Suoni    due, 
Ovvero    tre   s'accoppiano,   un    Accordo 
Formano.    Ed   un    Accordo,  ovvero   piùe 
Quest'  ultimo   Elemento,  cita-  io   ricordo 
Costituiscali     certo.     Oh!  Quanto   fue 
Di    cervel    poco   sano!    Oh    grpn    balordo 
Chi    stimò   folsi    inutili   o   confusi 

1  precetti  di  questa  ,  e  insieme    gli   usi. 
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aydn  coi   soli   doni   di   natura 

Ben  conoscendo  non   poter  riuscire 

jMusurgico   perfetto   ogni   sua   cura 

iPone  in  cercar  chi   il  possa  un  po'  instruire: 
E,  poiché  a  lui   negò  sua  sorte  dura 
I   mezzi   di   far  pago   un   tal   desire, 

li  Giunge  a  pulir  le  scarpe,  e  fare  il   letto 

A  chi  darli  potea  qualche   precetto  (29). 

41 

I  vi  sarà  chi   creda,  o  chi   pretenda 
Poter  del   solo  Genio   colla   guida 
Far  che  suo   nome  lucido  risplenda 
Dell'Armonia  nel  Tempio?  Oh  speme  infida! 
Se  al   Pesarese  per  fatai   vicenda 
Di   dotto   Precettor   la  scorta    fida 
Fosse    mancata   ancor  Y  Italia   bella 
Attenderebbe  sua  Lucente  Stella . 
42 

!    alla  sua   perfezion  si    vuol  condurre 
La  Pratica   diviene   indispensabile 

|  L'uso  della   Teorica.   Ed  addurre 
Di   ragioni   potriali   innumerabile 
Quantitade  .    Ma  credo  sol   ridurre 
Doversi    il   mio   parlare   al   memorabile 
Detto  del  gran  Zarlini  (30)   il  qual  concorda 
Che  T  una   da  quelT  altra  mai   discorda  . 
43 

'gn*  Uomo  ,  che  abbia  spirito ,  e  abbia  sennOj 

I  Cerca   ne'  suoi   piaceri    che  ragione 
Divida   (  se   per   altro   il   vero   accenno  ) 
Con   i  sensi   1'  impero.   Ed   è  opinione 

'  D'  ogni  Scrittor  sensato   che  si   denno 
Creder  dettate  dalla   riflessione 

;  Moti   dal   senso  le   regole  prescritte 
Dall'  Armonia   fissate  e  circoscritte  (31), 
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E  queste   non   son   certo   suscettibili 

Di   cambiamento   alcun,  tranne   talune 
Piccole   varietà   quasi   insensibili, 
Che  Licenze   s'appellano*,   importune 
Più  che  grate  sovente,  e  reprensibili 
Se  troppo   usate  ,  o    in  modo   assai  comune 
E   queste  altro   non   son   che  Restrizioni 
Delle   Fondamentali  Prescrizioni. 

45  . 
Sempre  eguale  è  la  musica,  ed  eguali 

Mai   sempre   son   le  regole  di   questa-, 

Inalterabili   anco,  ed   immortali. 

■Ne  però  mio   pensiere  qui  &    arresta 

Ma  tenterà   con   termini   usuali 

Provare  aifin.  che  un  Armonia  contesta 

Di   varie   e  molte   Parti   è  V  Arte  appunto 

Comunemente   detta   Contrappunto  . 

46 

Ovvero   artificiosa  congiunzione 

Di    Consonanze  colle   Dissonanze: 
Di  "Voci  contro  Voci   opposizione: 
Di   Suoni  contro  Suoni   iti   varie   usanze 
Vaga   dotta  real  combinazione: 
Come  ad  eguali   od  inegual  distanze 
Intreccio   dell'  Armonico  rumore 
Che  fanno  Alto,  Sopran ,  Basso,  e  Tenore 
47 

Francamente   asserire   qui  si   puote 

Che   T  Ottava  e  la  Quinta  (32)  sian  le  primi 
Consonanze  Perfette .   E  che  si   note 
Fa  d'uopo   ancora,   e  da  ciascun  s'  estime 
Che  se  la   Terza  o   Sesta  si   percote 
Suon    Consonante   da  ambedue  si   esprime 
Ma   Imperfetto   però ,   perchè   maggiori 
Esser  ponuo,  e  talvolta  anche  minori. 
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luon    Dissonante j  e  meno  dilettevole 
S'  ottien   dalla   Seconda:   E  volentieri , 
S'  ode   presto   risolversi    in   piacevole 
Accordo    Consonante .    Fa   mestieri 
Che  fra   le   Dissonanze ,,   convenevole 
La   Settima  (33)  abbia  loco ,  ne   si  speri 
Grato   Suono    ottenerne  s'  è   maggiore, 
E  non  ascende   a  grado   superiore. 
49 
Ma,   di   grazia,  La    Quarta   è  forse   esclusa 
Dai    Consonanti ,   e  Dissonanti  Accordi? 
y  è   chi   per   Consonanza  la   ricusa; 
Ed   altri    ritrova ronsi   concordi 
Nel    dir  eh'   è    Consonante  .   Ma  ben   s    usa 
(  Né  sono   in  questo   i  buoni  Autor   discordi) 
Far  distinzion   se    sia    Quarta  Accresciuta  x 
O  Naturale  j  ovvero     Di minuta  . 
50 
Se   Naturale   (34)  è  sempre   Consonanza. 
E  se   Eccedente  ,  ovver  Diminuita 
E  Dissonante:   perchè   costumanza 
Inveterata   vuol   che   stabilita 
Dissona    quella  sia  ^   che  comunanza 
Coli'  Accordo  non  ave.   E  tal  s    addita 
Ogni  suon  del    medesmo    ogniqualvolta 
Variare  il  Suono   Principal  s    ascolta, 
5i 
Indispensabil  credo  stabilire 

Del  Ton  Maggiore  ^  e  del  Minor  la  Forma  • 

Qui   necessario  credo  d'  avvertire 

Che   serve  sempre  di  sicura   norma 

La   Terza  $  che   può  sol  costituire 

E  F  uno,  e   11  altro:  Quindi  si   trasforma 

In   Tupn   Minore   se   quella   è  Minore 

Ed   in  Maggior  se  quella  sia  Maggiore* 
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Da  Suoni   tre  determinar  si  suole 
Ogni    Tono  .  Cioè  :   Fondamentale 
Quinta  (35)  e  Terza  Maggiore ,  (  se  si  vuole 
Del  Maggiore  parlare)  e  a  questa    eguale 
Esser  deve  la   Sesta  ;  Né   mi  duole 
Dir   che   giusta  la    Quarta  Naturale 
Esser  dee  pure.  E  mal   non  ci  apporremo 
Se  Maggiore  la  Settima  daremo. 
53 
Se  del   Tono-Minor  la  forma  vuoisi 
Dirò  che  basta  sol   fare  avvertenza 
Alla   Terza,  che  in   questo  sempre  suolsi 
Far  Minore  .  Né   passa  differenza 
Fra  questo  ed  il  Maggior  (  se  però  colsi 
Nel   ver)  che  quivi.   S'  usi   diligenza 
Nella    Sesta ,  che  sempre  eguale  a  questa 
Esser  deve.  E  più  ancora  a  dir  ci  resta. 
54 
Che  se   si   voglia  in  cotal  Tuono  (36)  ascendere 
Dall'  una  all'  altra    Ottava  è   decretato 
Che  s'  alteri  la   Sesta,  e   nel  discendere 
1/  alterazion   si   tolga.   E  destinato 
E  pur,  che   nella  Settima  sospendere 
Debbasi   il  Semitono,  che  segnato 
Trovavasi  in  salir,  con  cui   formammo 
La  Notaj  che  Sensibile   appellammo  . 
55 
Sopra  qualunque  Nota  della  scala 
Diatonica ,  o   Cromatica  formare 
Puossi  un  Tuono.  E  in  tal  guisa  o  monta  o  cala 
1/  Armonia*,  purché   sempre  d'  alterare 
S'  abbia  cura  alla  Chiave   ciò  che  mala 
Disposizion  degl'  Intervalli   dare 
Potrebbe,  e  che  egual  sempre  ed   immutabile 
J£*ser  dee  ia  ogni  Modo  P  ed  invariabile  (37). 
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56 
nAe  la   Prima   Nota   d'  ogni   Tuono 
Vuol  terza  e  quinta.  Quindi   la   seconda 
Terza  minore  _,  quarta  giusta  ,  e  il   suono 
Della   sesta  maggior  sempre   gioconda. 
Terza  e  sesta  la   Terza .   E  proprie  sono 
Della   Quarta,  (seppur  non  sovrabbonda,) 
Terza  _,  quinta  >   e  la  sesta  ancor  comprende 
Se  alla* quinta  del  tono  poscia  ascende. 

57 
e  all'  opposto  la  Quinta  discendesse 
Sovra  la   quarta,   a   questa   converranno 
Seconda^  quarta,  (38)  e  sesta\  e  son  V  istéssè 
Note,   clie   avea  la   Quinta^  e  formeranno 
Queste   una   Legatura.   Si   concesse 
Alla  Sesta   la   terza   clic  uniranno 
Sempre   alla  sesta.   Ma   quando   discende 
Di  ter  za  ;  quarta,  e  sesta  (39)  accordo  prende* 

68 
està  dunque   la   Settima,   0  Sensibile 
Come  suol  dirsi  allora   che  all'  Ottava 
Per  grado  ascende:   Questa  (40)  è  suscettibile 
Di   terza  quinta  (41)  e  sesta  .   Or  io   pensava 
Far  passaggio   agli   Accordi .,   ma  plausibile 
Non  mi  sembrò  se  prima  qui   non  dava 
La  distinzion  del   Contrappunto .   E  tanto 
Descriver  penso  nel  seguente  canto. 
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fj^)  xxl  puro  Canto  Ecclesiastico  si  riduceva  la  sol* 
Éfiusica,  clic  si  conoscesse  in  Italia    sino  all'Anno  iooo  . 

(  ìJPer  la  devastazion  dell'  Italia  operata  da  Attila  Re 
degli  Unni  nel  4^6,  e  quindfc  pei*  l'invasione  de' Longobardi 
«eli'' 566  insieme  coli' altre    scienze    perì    pure  la  Musica  . 

f'òj  Guido  Aretino  monaco  di  S.  Benedetto  che  fiori 
circa  1'  Anno    io  io  . 

(4)  Gli  Organi  Idraulici    tenuti    in  tanto  pregio  dagli 
antichi.  Ctesibio,  o  Tesibio  nativo  d'Ascrea  nella  Beozia,  di 
Professione    Barbiere,  Maestro  d' lerone  Matematico    Ales- 
sandrino fu  inventore  dell'Organo  Idraulico.  Di  questo  fu 
creduto  inventore  ancora  Archimede,  ma  sembra  più   prò* 
babile  che  egli  nòu   facesse  altro  che  perfezionarlo.  Vegg . 
Comm.    sul  lib.  dell'  anima  di  TerluL  di  Filippo  le  Pri- 
cur  Cap.   i4-  Si  è  creduto   da    molti,  che  l'Organo  Idrau- 
lico suonasse    a    forza   d'acqua.  Ma    è    più    probabile ,  che 
per  mezzo  dell'  acqua   a'  inalzassero  i    mantici ,  giacché   so- 
lamente a  forza  di  fiato  le  Canne    possono   render    suono. 
Quando  poi  fu  trovato  il  mezzo  d'  alzarli  diversamente  fu 
detto  Organo  Pneumatico,  Vegg.  il  Diz.  del  S '. Lichtenthal* 
(ò)  Vitaliano  I.  cosi  il  Platina    nelle   Vite  dei    Pont. 
(6)  Pipino    detto  il  Breve,  Padre    di    Carlo  Magno,  e 
Oatiomanno  .  Negli  Annali   d'  Egi nardo   -  De  gestis  Pipini 
Hegis  ad    an.  767  si   legge:  Costantinus  Imperato?*  Pipino 
JRegì   multa    misit  miniera  *  interque ,  et    Organa  ec.  ma 
siccome  in  antico  si  chiamava  Organo  qualunque  Strumento 
,  Musicale  ,  non  si  sa  dunque  di  certo  se    quell'  Organa    si 
debbe    interpetrare   per    un  Organo    presso   a    poco   simile 
*i   nostri ,  o  per  diversi  Strumenti . 

(7)  Costantino  Copronimo  . 

(8)  Il  Platina  nelle  Vite  dei  Pont,  dice,  che  il  cele- 
htc  Dunstano  Inglese  Vescovo  di  Canterbury  inventò  il 
Canto  a  più  parti,  e  che  nell'  Anno  1000  il  Canto  Ec- 
clesiastico fu  migliorato  dal  Vescovo  Roberto.  11  Sig.  Lich- 
tcnthal  assicura,  che  V  invenzione  del  Canto  a  più  parti 
**on  si  deve    al   à,  Vescovo  Dunstano.    Vegg.   il   suo  Diz. 

fy)  S.Ambrogio  Àrcivesc,  di  Milano  use  il  Canto  Ec 
clesrastico  più  grave,  e  piti  maestoso  del  Romano  nell'  An- 
no 3;o.  S.  À%OSU  Confes    Lib.  IX.  Cap.  7.  I 

(10)  Il  Pontefice  S.  Gregorio  Magno  nell'  5g4  riformò  il 
Santo,  e  lo  ridusse  a|.gradoda  esser  preferito  all'Ambrosiano. 
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(n)  Claudio  Tolomeo  Egizio  del  Pelusio  nell'Anno  i3<* 
fece  diverse  riduzioni ,  e  variazioni  per  agevolare  il  pas- 
saggio da  un  Modv  all'altro,  e  ridusse  a  7.  i  i3.  o  i5  Tuoni 
degli  Antichi. 

(12)  Boezio  Severino  dopo  Tolomeo  fece  nuore  muta* 
aioni,  e  fra  le  altre  cambiò  il  sistema  di  far  discendere 
gì'  Intervalli  dall'  Acuto  al  Grave,  neli'  altro  di  fargli  ascen- 
dere dal  Grave  ali'  Acuto ^ 

(i3)  II  sistema  di  Guido  andò  sempre  perfezionandosi, 
e  si  diffuse  per  la  Germania,  e  per  la  Francia  .,  e  durò  fino 
al  Secolo  XIII.  Mediante  le  guerre  poi  di  cui  fu  il  Teatro 
l'Europa,  e  l'Italia  specialmente  nel  medio  Evo  le  belle 
arti,  e  la  Musica  con  esse  si  perdettero.  La  sola  Fiandra 
era  in  uno  stato  pacifico,  e  là  solamente  le  Scienze,  e  le 
arti  trovarono  scampo  per  quasi  due  Secoli,  dal  XIV.  cioè 
fino  al  XVI.  Formarono  i  Fiamminghi  della  Musica  una 
Scuola  particolare,  dietro  però  ti  Sistema  di  Guido  che 
essi  ben  conoscevano ,  e  specialmente  di  contrappunto,  e 
oe  uscirono  da  questa  Scuola  molti  Compositori,  nell'opere 
<lei  quali  trovavasi  più  scienza,  che  gusto,  e  cantilena» 
Cessate  le  guerre,  i  Fiamminghi  furono  i  primi  ad  eserci- 
tare la  Musica  tanto  in  Francia,  che  in  Italia.  Questa  cir- 
costanza ha  indotto  molti  Autori  ,  fra  i  quali  Rousseau 
a  credere  che  i  Fiamminghi  siano  inventori  del  Contrap- 
punto. Verso  la  fine  del  Secolo  XVI.  dunque  per  opera 
-dei  predetti.,  e  dei  Francesi  specialmente  Picardi,  ricom- 
parve in  Italia  la  Musica,  dove  in  poco  tempo  occupò  il 
primo  posto,  da  che  per  mezzo  dei  Porta,  Monteverde,  Pa- 
lestina furono  introdotte  nuove  Regole,  nuove  Modulazio- 
ni, nuovo  sviluppo  di  melodia  .  Quindi  anche  il  Canto 
Teatrale  andò  acquistando  per  opera  del  Vecchi,  del  Cac- 
cino, del  Bardi,  del  Corsi,  e  infine  del  Peri  inventore 
4el  Recitativo .  Nel  medesimo  Secolo  furono  fondati  i  Con- 
servatorj  di  Napoli:  fu  inventato  1*  Oratorio  in  Musica  da 
$.  Filippo  Neri.  In  seguito  si  distinsero  il  Fogliani,  Nic- 
colò da  Vicenza,  il  Zarlino ,  il  Galilei,  il  Durante,  il 
Viadana  ec.  Quindi  la  nuova  maniera  di  suonar  V  Organo 
trovata  dal  Frescobaldi:  1'  invenzione  del  Carissimi  d'  un 
movimento  del  Basso  più  variato:  in  appresso  le  scienze 
acustiche  del  Galilei,  del  Mengoli,  e  del  Bartoli  .  Quindi 
le  Opere  di  Contrappunto  del  Buononcini ,  del  Berardi, 
del  Doni .  Dipoi  1"  ai  te  di  suonare  il  Violino  colla  nuova 
scuola  stabilita  dai  Corelli:  la  nuova  maniera  di  condii r 
l'arco  trovata  dal  Veracini ,  e  trasmessa  alTartini.E  nel 
Secolo  XVIII.  le  famose  scuole  di  Canto  del  Porpora,  ili 
X.eo,di  Feo  ec.  La  riforma  della  Musica  Teatrale  operata 
4al  Vinci,  dallo  Scarlatti,  dal  Durante,  e  pochi  anni  dopo 
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dal  Pergolese,  e    verso    la    mota    di  d.   Secolo    tVill'  Iomelli 
che    condusse  a  perfezione   1'  Ària  Vocale;   dal  Piccini    che" 
ridusse  a  miglior  forma   il   Duetto;  dal   Sacchini   inventore 
del  Terzetto.    L'Arte  di  suonare  il   Piano-Forte    condotta 
a  perfezione  dal  Clementi:  Le    scuole    di  Violino    del  Pu- 
gnani,  dei  Nardini,  del  Rolla.  In  seguito  le  celebri  com- 
posizioni di  Paisiello  ,  di   Cimarosa,    di     Guglielmi.    Sono 
pure  del  Secolo  XVIII.  le  Opere  teoretiche  del  P.  Zaccaria 
Tevo ,  del    Gasparini  ,     del   Tartini,  del   maestro  di    tanti 
Maestri   P.  Martini,  del  Conte  Algatotti,   del   Man  frodi  ni  , . 
e    di  tanti  altri    famosi  Scrittori.   E  finalmente  i  Paer ,  i 
Mayer  ,  gli    x^sioli  ,    i    Rossini    sono  tutti  nomi  che  rende- 
ranno immortale    la  Musica   Italiana. 

(i 4)  Le  Figure  inventate  da  Guido  Aretino  erano  certi 
punti  senza  determinato  valore.  11  D.  Giovanni  Muris, 
Meurs,  o  Murs  secondo  altri  Canco,  di. Parigi  perfezionò 
T  invenzione  di  Guido  dando  alle  Note,  non  meno  che  ai 
Tempi  d'  aspetto  equivalenti  le  Figure  chi  oggi  si  pratica- 
no .  Lichtental  nel  Tom.  i.  pag.  1 44  «Iella  sua  Bibliog.  dice 
che  le  Figure  Musicali  le  inventasse  Franco  di  Colonia 
Contemporaneo  di  Guido. 

(t5)  Cioè  C  solfati  1;  -  D  la  sol  re  -  Eia  mi  -  F  faut  - 
Gsolieut  -  Alain ii e  -  Bmi . 

(16)  Intendasi  qui  degli  Scrittori  del  decorso  Secolo, 
die  può  dirsi  il  Seco!  d'oro  della    Musica. 

(17)  Fino  all'  Anno  1620  la  Settima  Nota  della  Scala 
naturale  non  ebbe  mai  denominazione  fissa  per  causa  delle 
mutazioni,  di  cui  era  indispensabile  far  uso  per  solfeggia- 
re »  M.  Lemaire  ueli'  Anno  detto  introdusse  il  -  Si  -  Questa 
denominazione  fissa  della  Settima  Nota  facilitò  il  modo  di 
solfeggiare.-  e  più  s'accrebbe  ancora  la  facilità  in  seguito, 
allorquando  gì  Italiani  sostituirono  il  -  Do  -  ali  -  Ut  -  che 

riusciva  alquanto  duro,,  e  sordo. 

(18)  Intendasi  pei'  Corpo^Sonoro  quello  che  da  per  se 
può  render  suono,  come  sarebbe  -  una  Corda  -  non  già  il 
Corpo  dello  Strumento  il  quale  altro  non  fa  che  ripercuo- 
tere il  suono  . 

(19)  Ed  in  fatti  se  la  diversità  del  movimento  arriva 
a  rendere,  se  non  grato,  almeno  nien  seccante  uno  stru- 
mento non  suscettibile  d'  un  Tono  determinalo,  quanto 
pili  essenziale  diverrà  per  discuoprire  i  suoni  determinati, 
ed  evitare  la  monotonia  che  nascerebbe  da  un  movimento 
sempre  eguale,  e  meno  atto  all'  espressioni  diverse,  di  cui 
la  musica  è  suscettibile? 

{20)  LI.  Rousseau; Projet  concernant  des  nouveaux  signes 
pour  la   UTUsiqùe  .  pag.   19. 

(21)  È  facile  il  distinguere  il  Tempo  disparo,  dal  pa> 


ro.  Ma  allorquando  si  ascolta  un  Tempo,  disparo,  come  può 
distinguer  1'  orecchio,  se  la  Tripla  è  di  Seminìi nime,  o  di 
Crome  ? 

(22)  Si  trova  talvolta  una  Tripla  di  Crome  la  quale 
richiede  un  moto  meno  veloce  di  quello,  che  talora  s'as- 
segna ad  una  Tripla  di  Scmiminime;  sebbene  a  rigore  que- 
sta dovesse  esser  di  doppia  durata  ,  avuto  -riguardo  alle  Fi- 
gure di  cui  ogni  Battuta  è  composta.  In  pratica  però,  se* 
guendo  tal  regola,  ed  immaginato  un  Tempo  Prèsto  in  Tri- 
pla di  Semiminime,  cosa  diventerebbe  quella  di  Crome  ini 
tempo  egualmente  Allegro? 

(23)  Quando  il  Quadernale  abbia  un  moto  di   frèmè . 

(24)  Dopo  essere  stata  facilitata  1  esecuzione  per  mez- 
zo della  division  delle  Battute,  le  Figure  di  maggior  dura- 
ta della  Semibreve  sono  diventate  inutili,  e  sono  ancoia 
poco  in  uso  le  Triple  di  Semibrevi ,  e  di  Minime  . 

(25)  Non  vi  è  Autore  il  quale  non  raccomandi  la  buo- 
na melodia,  e  cantilena  delle  Parti  .  Ed  in  fatti  la  pili  bella 
Armonia,  sebbene  tessuta  con  tutte  le  Regole  dell'Arte, 
quando  manchi  di  melodia  riuscirà  sempre  una  cosa  molto 
seccante,  e  di    niun  effetto. 

(26)  Nella  Scuola  della  Musica  del  Gervasoni  leggasi 
che  sei  sole  Note  bastano  a  produrre  settecento  venti  mu- 
tazioni .  Ed  un'ottava  ne  può  formare- 43,  320.  Se  tante 
ne  può  formare  una  sola  ottava,  quante  ne  daranno  due, 
tre,  e  fino  sei  ottave?  Bisogna  dunque  convenire  che  la 
fantasia  del  Compositore  può  spaziare  a. suo  talento,  e  tro- 
vare  un  numero  infinito  di   motivi,   Cantilene  ec. 

(17)  La  melodìe  est  dans  la  musicjue  ce  qu  est  le 
dessein  dans  la  Pelature  .  U  Harmonie  rì-yfait  que  V  ej- 
Jet  dts  couleurs.  C  est  par  le  Chant  non  par  les  accords 
cjue  les  Sons  ont  de  l  express  io  n  s  du  feu  ,  de  la  vie: 
e'  est  le  Chant  seul  qui  leur  donne  les  effets  moreaux  , 
qui  font  toule  V  energie  de  la  musìque  .  En  un  mot  le  sciti 
phisique  de  V  art  se  reduit  a  bien  peti  de  elio  se  ,  et  V  har- 
monie ne  passe  pas  au  dela  .  Rousseau.  Examen  de  deux 
principes  avancés  par  M.   Rameau   ec. 

(28)  Siccome  nessun  Greco  Autore  tratta  d'  Armonia  net 
senso  in  cui  noi  la  prendiamo _,  così  ,  per  comun  consenso 
dei  Dotti,  i  Greci  non  avevano  idea  di  contrappunto'.  La  loro 
musica  non  era  composta  che  di  Melodia  ;  Unisono,  e  Antito- 
ni o  siano  ottave.  Essi  non  riconobbero  altre  consonanze  che 
quelle  da  noi  chiamate  perfette  .  Le  Terze,  e  le  Seste  non 
furono  da  essi  adottate .  Per  conseguenza  escluse  queste  non 
potevano  avere  gran  cognizione  d'  armonia .  Vegg.  B.ous- 
seau   Essai  sur  l'origine  des  langues  . 

(29;  E  noto    che  Haydn    quanto  desideroso    d' apprea- 
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dere  il  contrappunto  altrettanto  mancante  di  mezzi  per 
prender  lezione,  si  mise  a  far  da  Servitore  al  Maestro 
Porpora  Napolitano,  (  che  in  quei  tempi  era  a  Vienna  in 
C36a  d'  un  Gentiluomo  Veneziano  per  nome  Corner  Amba- 
sciatore della  sua  Repubblica)  per  poterli  strappare  qualche 
lezione,  come  di  fatto   gli  riuscì . 

(3o)  Zarl.  Instit.  Arni.  PoL  i  pag.   ioo. 
(3r)   Vi  sono  molti,  i  quali  nella  persuasione  che  la  so» 
la    piatita  basti,  trascurano  d'  imparar  la  Teorica 

(3j)  La  Quinta  è  tanto  perfetta,  tanto  armoniosa,  tanto» 
sonora,  che  qualche  volta  è  indispensabile  il  tralasciarla 
(  specialmente  itegli  accordi  che  più  s'allontanano  dal  Tuo- 
no-Principale )  per  timore  che  non  allontani  ,  od  estingua 
1*  idea  del   medesimo. 

(33)  La  Settima  non  è,  che  un  rovescio  della  Seconda, 
e  quantunque  altri  Intervalli  possano  divenir  dissonanti  r 
pure  dove  non  vi  è  Seconda  espressa  ,  o  sottintesa  non  vi 
è  realmente  Dissonanza  ;  e  in  conseguenza  tutte  le  Disso- 
nanze riduconsi  alla  Seconda.  La  Nona  è  una  replica  delia 
Seconda,  ma  si  accompagna  in  diversa  maniera.  L'accordo 
di  Nona  si  pratica  generalmente  sulla  Quarta  del  Tono  x  e 
V  accompagua  di  terza ,  e  quinta  . 

(3j)  Quarta  Naturale,  cioè  la  Quarta  disposta  armoni- 
camente fra  l'ottava.  Sebbene  possa  divenir  consonante 
aucho  la  Quarta  disposta  aritmeticamente,  e  che  dassi  per  J^'s~ 
sonanza>  Come  poi,  Ftgg.  il  Kirch,  Muwrg.  Tom,  i  Lib-  5* 
Oap.   ,4. 

(35)  Quinta  giusta. 
(3o)  Nel  Ton  minore. 

(3?)  Per  mezzo  delle  alterazioni  alla  chiave  s' oltengom» 
in  ogni  Tuono  gl'intervalli  disposti,  come  in  quello  di  C 
La  diversità  di  carattere  nasce  dalla  differenza  dei  rappor- 
ti ,  e  la  differenza  che  passa  realmente  da  un  Tuono  e 
1'  altro  (  sebbene  sia  ben  disposto  )  è  sensibile  solamente 
in  quanto  all' effetto.  Prendiamo  per  esempio  il  C.  min.  Si 
troverà  più  toccante  del  D.  min.  Qual' è  la  ragione?  Per- 
chè Y  Intervallo  che  si  trova  fra  la  Tonica  Re ,  e  la  sua 
seconda  Mi  è  un  poco  più  piccolo  di  quello,  che  si  trova 
fra  la  Tonica  Do,  e  la  sua  seconda  Re.  Così  accade  di 
qualche  altro  suono  come  le  Terze,  e  le  Quinte;  e  tanfo 
basta,  perchè  l'orecchio  senta  la  differenza  sebben  piccolis- 
sima che  passa  da  un  Tuono  all'altro,  e  perchè  il  buon 
Compositore  ne  approfitti  per  il  migliore  effetto  delle  sue 
Composizioni . 

(38)  Quarta  maggiore.         (${))  Sesta  maggiore. 
(4°)  Questa  Settima,  o  Nota  sensibile. 
(40  Quia  la  minore. 
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1 


Un 


grand' Autore  (1)  a  credere  inclinava 
Che  il    Contrappunto  celebre  Invenzione, 
Fosse  non   già  d'Itala  mente  brava, 
Ma   di   barbara    nordica   nazione, 
E  ciò  pensando  forse  si   scordava 
Dell'Aretino  Monaco  Guidone, 
Non   che  del   celebrato   Viadana 
Onor  di  Gente  non  oltramontana. 
% 
Egli  è  ver,  che  quest'  arte  deve  assai 

Ed  ai  Francesi ,  ed  ai  Fiamminghi  ancora>(2) 
Ma   nessuno   però  credette  mai 
Che   fosserne   inventori   sino  ad   ora. 
Dello   strepito   amanti   sempre   mai 
Più  che  d'un' armonia   dolce,  e  sonora 
Egli   giudica   ancor   gli   oltramontani 
Perchè   d'organi  duri,  e   grossolani, 
o 
La   Musica  Fiamminga   era   un  tessuto 
D*  accordi   privi   affatto   di    pensiero  : 
E  che  per    lungo    tempo    mantenuto 
Abbiano   quello   stile  egli   è   pur  vero. 
Continuo   lamento  alquanto  acuto 
Fu  1'  Orientale,  anzi    ululato   mero .  (3) 
L'Inglese  Melodia   troppo    uniforme. 
L'  Ispana,  e  Russa  all'Anglica  conforme(4)« 
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La   Gallica  fu  sempre   giudicata 

Troppo  sbalzante ,  e  troppo  irregolare  5 
Languida  insieme,  e  fiera  fu  trovata 
Però  niuno  la  prese  ad  imitare: 
Sebben  dagl'intendenti  reputata, 
Quanto  alla  Teoria,  non  popolare^ 
Vanta  la  Gallia  pur  più  d'  un  autore  (5) 
Che  alla  bell'arte  accrebbe  lustro ,  e  onore» 
5  '/ 

E  certo,   (per  consenso  comunissimo 
D'ogni   colta  Nazion)  che  la   Focale 
Tiene   in    Italia   trono  stabilissimo, 
E    Musica   può   dirsi   Universale  .  (6) 
Ma  se   tenuta   viene  in   pregio  altissimo 
Benché  semplice,  dolce,   e  naturale, 
Forza   è   dir  che  gli  orecchi  oltramontani 
Son   delicati   più,  che  grossolani. 
6 

E  che    il   diverso  stil   dal  vario    gusto 
Nasce   piuttosto,  o    dalla   lingua  varia, 
O  dal   dialetto   più  meno  venusto  , 
O   da   pronuzia   più  meno   contraria. 
La   Melodia  Tedesca   dà  disgusto    (7) 
Perchè   del   naturai    troppo    avversaria, 
Dalle   modulazion    molto    alterata, 
E   di  soverchi  accordi  caricata. 
7 

Ed   è  opinione  ancor  di  tanti  e    tanti: 
Che   sia  cotale  stile   indispensabile 
Per   scuoter  gli   Alemanni   tanto    amanti 
Di   quel  Genere  loro  inestricabile, 
Perchè  gli  organi  loro   tutti    quanti 
Sono  d'  indole  quasi   impenetrabile 
Per   le   dolci    inflessioni   melodiose, 
E   vaga   d'  Armonie   più  strepitose   (8)  . 
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8 
A  giudicar  però  dall'  accoglienza 

Gli'  essi   fanno   alla   Musica   Italiana  ; 
Non   clie   dall'  attenzione  e   diligenza 
Che   vi   presta   tal    gente  oltramontana; 
Dal  diletto   che   ne  ha  j  dall'  eccellenza    *_ 
Non  comune  con    cui   tuttora  appiana 
Offni  difficoltà    d'esecuzione: 
Dalla  delicatezza,  ed   espressione; 

9 
Fa  d'  uopo  in  ogni  modo  convenire 

Che   il   loro    orecchio  al   certo   è    suscettibile 

Di   facile   impressione:    ed    avvertire 

Che  sembra  cosa  non  troppo  credibile 

Il   doversi   lor  gusto   attribuire 

A   carattere  freddo,   ed   insensibile 

Piuttostochè   a  trasporto   non   dubbioso 

Per  uno  stil  più  dotto,  e  più  armonioso (9). 

4  0 
Antico; e  tal  trasporto   in  Alemagna 
Ove  i   dotti  maestri   più   che   altrove 
Furo   apprezzati   (10):    ma   di   già  si   lagna 
Forse   qualche  Lettor ,   ne   6a   che  approvo 
Ch/  io   più   tardi   a   parlar    dell'arte    magna 
In    gran   pregio   tultor  per   ogni   dove. 
Ond'  è   che  a   ragionarne   io   già    m'  accingo 
E  d'  attenzion  novella   mi   lusingo  . 

ti  h 

Molte  specie  si  dan  di    Contrappunto   (H)j 
Semplice ,  Figurato   in   più    maniere, 
Florido,  Doppio  .  E  a  questi  è  ancora  aggiunto 
11   Fugato  per  cui   fa   d'  uopo   avere 
Perfetta   cognizion   di   ciò  che  appunto 
A   quest'ultimo   spetta,  onde   potere 
Formar   Canone,    Fuga,  e    Imitazione 
Golia  maggior  possibil  precisione  (12). 

3   * 
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12 
Semplice   Contrappunto    allor  si  chiama 
Quando  Nota  s   oppone  ad  altra    Nota 
D'  egual   valore  .   E  se    taluno  brama 
Saper   qual'  è  il  secondo  che   si  nota 
Per  Figurato,  avrallo   allor  che   si   ama 
Due  Note  dare  (e  cosa   eli' è  ben   nota) 
Conti'  una,  ed   anche  tre,   quattro   talvolta 
E  più  ,  sia  1'  armonia  legata,  o  sciolta. 

n 

Florido    Contrappunto  poi   s'appella 

Quel  che  ambedue  le  specie  in  sé  comprende 
Poco   sopra   notate.   Se  saltella 
Una   Parte,   che  sale  ovver  discende ,. 
Mentre  F  altra   si   sta;   se   tace   quella 
Mentre  ascoltasi   questa  *,  o  unito   rende 
E    T  una,  e   V  altra   in   fin  gradito  suono 
Florido  potrà  dirsi ,  e  vago  e  buono . 
14 

¥'  è  pure  il  Doppio  ;  e  in  due  diversi  aspetti 
Si    considera  questo.  O   di   due   Parti 
In    guisa   tal  conteste,  che,  se   ammetti 
R i voltamento  in  esse,  sempre  darti 
Possan   buona   Armonia   con  buoni   effetti t 
O   d'  altre   ancor,  che  sappiano    apportarti 
Grato    suon   trasportate   ivi   £uon   diverso 
Senza   che  inai    procedano  all'  inverso  - 
ia 

11   jwù  dotto  per  altro   e  il  più  stimato 

Fra    tutti   i    Contrappunti ,  e  che  riscuote 
Plauso   maggior  degli  altri   si  è    il  Fugato?, 
Noioso  e  crai  do   tanto  a  genti  idiote 
Qiua^ito  dai  dotti   Musici  apprezzato <>, 
ild   Ojpportuaos  fea   che  qui  si   ©-oto 
Cfce-  sia   Cancme-:y  JFXiga  >  e-  Imi  dazione- 
Ctóu  cui  tal  Contrappunto   sì  c9nx>poae<* 


16 

Cos'  è  la    Fuga?    (13)  la    proposizione 
D'  un   soggetto,  che   fassl   da   una   Parta; 
E  che  (sebben   con  qualche  variazione): 
Si   ripete   dall'  altre,  a  parte  a  parte 
Osservando  però  con   precisione 
Della  Fuga  le  leggi  ,  che  mostrarle 
Mi   propongo  qui  sotto  ,  se  Y  onore 
Rinnovar  vuoi 'dell'  attenzion,  Lettore. 
17 

Nella  Fuga  qualunque    (J4)  ognor    procedere 
D'  uopo  sarà  dal   Tono  Principale 
Alla    Quinta  di   questo  j  ovvero  incedere 
Da   detta    Quinta   al  primo  \  e  parte    tale 
Guida  &   appella  ;  cui  si  dee  concedere 
La   sua  Risposta .   E  questa   tale  quale 
11  principal  soggetto,  ben  inteso 
Che  alla  Quarta ,  o  alla  Quinta  venga  reso* 

Qui  distinzione  ancora  far  conviene 
Da  Fuga  che  Reale  x  ovver  del  Tono 
Esser  puote  *  Reale  >  se  mantiene 
Ogn'  Intervallo   del   proposto   suono 
Nella  Risposta   eguale ,  e  se  ritiene 
Eguale  ogni  Figura  ..  E  sarà    buono, 
Se  alla    Quinta  il  soggetto  esci  y  che   eguale 
Sia  la  Risposta  y  e  a   nuova   quinta    cale  * 

m 

Fuga  del  Tuono   dicesi,  alTor  quando 
Del  proposto  Soggetto  la  Risposta 
Con   qualche   cambiamento   ritornando 
Yassene   al   primo   7W ,   da   cui  si    smM® 
Ben    pereto:  e   in  colali  Fuga   se  avanzando 
"Va  il  Soggetto  alla    Quinta  P  sottoposta 
La   Replica   sarà?  senza  frastorno 
Al  Tono  del  Soggetto  a  far  ritonxou 
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20 
Così   se  dalla   Quinta  al  Tono  ascende 
77  Soggetto   primiero,  ad  egua]   legge 
Sottopon  la  Risposta  \   elie  riprende 
Da   detto   Tono,  e    camminando   regge 
Sin  del  Primo  alla   Quinta,  ove    sospende 
Sua   Cantilena.  Fuga  allor  si  legge 
Del   Tono  sol  se  progredir  s*  estima 
Da  Prima  a  Quinta  ovver  da  Quinta  a  Prima 

21   ^  (  (15). 

V^  è  pur  r  Imitazione  .   E  questa  un  tratto 
Di   Cantilena   in   guisa  tal   disposto  , 
Che    da   qualunque   Parte   sia   rifatto 
Nel   vicino   Intervallo,  o  nel    discosto, 
Sempre  al  Canto   primier   somigli    affatto* 
Sebhen   questo   esser  debba  st  composta 
Da   potersi   imitare  in  ogni    Nota 
Della/  scala   Diatonica  ben  nota . 

22 
V  è  clii   r  Imitazione  appellar  volle 
La  Fuga  Irregolare'.  (Iti)  e  chi   e  re-elèa 
Esser  la   Fuga  istessa  .  (17)  Ma   si   tolle 
Tale   idea    nel  pensar  :  che  si   potèo 
Risponder  sempre  a  quella  or  crudo,  or  molle 
O  in  diversi  Intervalli:  e  che  si  £èo      (  (.18), 
Risposta   a   questa  solamente  spinta 
Dalla  Prima  alla   Quarta  ;  ovver  la  Quinta. 

23 
Da   tal   legge  sottrarsi  mai  non  puote 
La   vera    Fuga   sia  Reale  ,  o  no  : 
Mentre  Y  Imitazione  or  lascia  vuote 
Talune   delle    Parti  >  ed  ora  so 
Che  risponde  imitando  nelle  Note 
Tutte   del   Tono  a  piacimento:   està 
Penando  ancora   eli  e   un  error   non   sta 
Se  lasciarla j  o  variar  si  ha  in  fantasìa* 
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Acustico-Problema-armonioso 

Fa   la   Musica  Sacra    per   molti   anni  , 
Che,   all'   orecchio   non    dando   mai    riposo^ 
All'  alma    non    portò   gioie,  né  all'anni . 
Il    Palestrina   in   modo   portentoso 
Surse ,  e  del   genio    dispiegando      i    vanni  r 
Unì   soave  ,  e   dolce   cantilena 
Ad  Armonia  di  dotto  stil   ripiena. 
25 

Chi   udì   nel    Tempio   presso   il   Vaticano 
La   Musica   del   dotto    Palestrina, 
Non   dirò  solo   in   tempo  più  lontano 
Ma    in   epoca  al    dì  d'  oggi   assai   vicina ^ 
Dica   pur  se  un    effetto   sovrumano 
Che  ad   un   incanto  quasi   s'  avvicina 
Non   produce    anche  adesso  ?  E   vero  assai 
Che  il   vero  bello  non   invecchia  mai  • 
26 

1/  Aguzzarli   (19)  fu   il   primo   che   introdusse 
Di    piena  Orchestra  Y  accompagnamento 
Nella   Musica  Sacra;  e  la    ridusse 
Men   seccante  con   tal  nuovo   ornamento: 
Sebben    Egli   neppur    giammai   s    indusse 
A   cambiare  uno  stri,   che   a   sentimento 
Dei   dotti   non    puot'  esser  apprezzato 
Se   non  da  chi   nell'  arte   è   assai  versato» 
27 

11   Fisico  piacer  sacrifica to  (20) 
E  in   esso;   né   riesce  dilettevole. 
Delle  parole   il   senso  non   curato*, 
Per   conseguenza  alquanto  biasimevole» 
Ver   la    metà   del   Secolo   passato 
Udissi    melodia   ben    più   gradevole  r 
Esprimente  assai    meglio  la    parola 
Per  opra  del  Durante  Capo-Scuola. 
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Quindi   in   poi  piacque   tanto   il   nuovo  stile,  - 
Che   ogni   Maestro  il  prese  ad  imitare, 
Sebbene  una   vernice  assai   sottile 
Di  stil  fugato  cercasse  serbare  (21); 
In  seguito  però  non  si  ebbe  a  vile 
Cotal   vernice  pur  di  trascurare 
E  con  stil  da  Comedie  y  e  Farse  mere 
Si  cantò  sulla   Cetra  il  Miserere  ; 
29 

Canone  cos'è  mai?  (22)  Se  fassi  intendere 
Più  d'  una  Parte  successivamente 
Con  r  istesso  soggetto  x  che  riprendere 
La  stessa  cantilena  esattamente 
Usi  air  ottava,  ovver  faccia  comprendere 
All'  unisono  ancor  perfettamente 
La  sua  proposizione  y  un  tale  impiego 
Egli  è  ii  Canone  appunto  io  non  Io  ni  ego 
SO 

E  questo  ora  è  Finito,  ora  Infinito  \ 
Canone   ancor  per  aumentazione , 
Or   Chiuso,  or  Jiisoluto:   ed  anzi  uscito 
E  cria  di   moda  un  altro,  che  a  ragione 
Enigmatico   disserto.   E  abolita 
Fu  per  facilitar  la  precisione 
NelT  eseguire  ogni  componimentoy 
Che  colF  Enigma  s'  otteneva  a  stento  ^ 
3 1 

Finito  *  Allora  e  ne  ogni  Far  te  termina 
Insiem   colF  allre  abberache   fosse   astretta 
Taluna    a  non    ridir   quanto  determina 
Ogr/ altra   per  Y  intiero  j  e  che  (costretta 
A  earrgiar  Cantilena)   onde   ne   gerir» in a 
Cadenza  .,  o  Coda  fosse  ancor  ristretta  , 
Per  chiudere  im  un  modo   più  !aco7ii( ;qi 
li  Sogg**t©  proposto  in  stil  Caia  ciuco,. 
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Ed   Infinito  poi   se    (terminata 

Da    una   Parte  l'intera   Cantilena) 
Torna   da  capo   sempre  mai ,  lasciata 
All'  altre   libertà   perfetta   e  piena 
Di   terminar  la   propria:   e,  incominciata 
anche   da  queste   nuovamente,  appena 
Che   al   termine  lor  canto   giungerà , 
Giammai   finito   il   Canone  sarà* 
33 

Talvolta   nella   Parte,  di' è   più  bassa 
La   Cantilena   stessa   si   ripete 
Dell'altra  superiore;   e  sol   vi   passa 
Tal  differenza,  che  ogni  Nota   o   Quiete 
Dell' inferiore  nel  valor   sorpassa 
V  altra  della   metà,  cui   si  compete 
Doppio   tratto  di  canto  :   onde  a   ragione 
Canone  é  detto  per  Aumentazione  . 
34 

In   un  sol  verso  ancor  soavemente 

Canoni  a  varie  Parti  ancor  si   notano; 
Che   molto   meglio,  e  assai  più  dolcemente 
Che  in  quarta  o  quinta  in  oggi  si  denotano) 
AW  Unisono ,  e  più  sicuramente 
AW  ottava:   e  tal   Parti  si  connotano 
Cori   l'opportuni  segni   per '  I'  entrate 
D'ognuna  chiaramente   dimostrate. 
35 

Questo  è  il   Canone  Chiuso ,  e   il  Misoìkto* 
Quando  tutte  le   Parti   siano    espiesse 
Nel   modo  ì»  generale  conosciuto» 
Atto   all'esecuzion   viepiù,   che   desse 
Più   chiara   idea   di    ciò  che   devoluto 
È  ad  ogni   Parie,  che   da  pria  s'elesse 
À   formar  e#la!  giuoco  .  Ed  ora   pariti? 
Pi»  a&eaifeettfe  degli  Accordi  empire  l  Gannii» 
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Non   già  di   quei   che   un   giovane   Maestro 
Fece  sentire    un   giorno   a   Bernardone   (23) 
Che   pretendeva   risvegliargli  Y  estro 
Con  moti   convulsivi,   e  da  buffone. 
Saltando   per  là   stanza   agita,   e   destro 
Volea   pingere  il   Mare    in   convulsione, 
E   dar  così   al   Maestro   qualche  idea 
Di   ciò,  che  al  par  di   lui  non  conoscea  . 
37 

Haydn   balzando   dagli    Acuti   ai   Bassi , 
E   dai    Bassi   agli    Acuti    ricercava 
I   più   strani    in    un   tempo   e   crudi   passi  : 
Ma  Bernardone   non   si   contentava. 
Alfine   i    più   terribili    sconquassi 
Chiuso   il    pugno   sul  Cembalo   menava. 
Bravo!   esclama   Bernardo.    Cosi.    Via. 
Rispondeva   il   Maestro:   Così   sia. 
38 

Se   più    d'un   suono   da   tal  un    sraccoppj 
(  Che   sia   peraltro   prima   combinato 
Colle   Regole,   e  Vincoli    mai   troppi 
Dell'armonia),  se   insieme  tramandato 
A   nostre   orecchie   fia   per   cui   s'addoppi 
Nostra   attenzion  ,  tal    suono  complicalo 
Egli   è   T  Accordo\  che  Diretto,   o   Inverso 
Esser  puote,  sebben   poco  diverso. 
39 

Che   la  diversità  solo  consiste 

Nel   vario   posto  ,  che  s' assegna   al   Basso 
Fondarne  ntal .  Se   firt  eh* -egli   ne   acoimte 
Grado   medio ,   od   estremo",  o   in   altro  passo 
Tacciasi   ancor;   lai   forme   sì    commi  le 
Lo   dichiarano   Inverso  .   E  se   più   a   basso 
Di   porlo  al   proprio   posto  si   ha   in  costume 
Dì    Diretto   in  tal  caso  il   nome   assume. 
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Elle   cosa  però  molto   pregevole 

Far  degli  Accordi  nuova  distinzione. 
Consonanti  cioè  :   che   più  piacevole 
Ci   danno   V  armonia   senza  questione  . 
Dissonanti  :   clie  meno  dilettevole 
Hanno  lor  suon  .  Però  con  1'  unione 
Di   questi   a   quelli.,  avvien  che  tolta  sia 
De    Consonanti  la  monotonia. 

41 
E  sono   i    Consonanti  per  se  stessi 

Tanto  dolci,  e   perfetti,  che  ,  appagando 

Di  soverchio   l'udito,   in   gradi   spessi 

Di    riposo   il   trattengon  .   Ma   mischiando 

Questi  (e)  con  gli  altri,  ai  quali  il  nome  diessi 

Di   Dissonanti ,  cotanto   instigando 

L'  orecchio   van  col   suono  lor  molesto, 

Glie  ai  primi  fan  bramar  di  tornar  presto. 

42 

Sarà   Perfetto   un   Accordo   qualunque 

Se  Ter  za, (ZA)  Quinta,  ed  anche  Ottava  egli  ave 
Per  accompagnamento:  che   quantunque 
Non   sia   r  Ottava  che  del  snon   più   grave 
La    ripetizi'on  ,   pur,  da   chiunque 
Venga    aggiunta  ,  non    può   far  che  s'aggrave 
Di    soverchio,   ma   ben   dar  compimento 
Così  puossi  air  Accordo  a    suo  talento» 
Ai 

Né  fia   già   che  il   medesmo   resti  mozzo 
Tolta   Y  Ottava  .   Che,  sebben  men   dolce  9 
Pur   Perfetto   sarà  .   Cotale  accozzo 
Tanto  T  orecchio   nostro   appaga,   e    molce 
Quanto   può  desiar:   ma   pur   men   rozzo 
Coli'  Ottava   si   rende  ,  e   più  1'  addolce 
Questa,  e   s' ottien   così   viepiù   compito , 
E  di  maggior   vaghezza  rivestito 
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Se  r  Accordo   Perfetto  si   rivolta  (25), 
Da  tal  Rìvoltamento   ne  deriva 
Quello  di  Sesta  ,  ed  hassi   allorché  tolta 
Del  Perfetto  (26)  la  prima  si   cuopriva 
Con  terza  e  sesta  il  Basso.  E  se  raccolta 
Fosse  su  questo  quarta,  e  sesta,  e  viva 
Fosse  in  esso  la  quinta ,(27)egli  è  il  secondo,(2S 
Che  dal  Perfetto  nasce  ognor  giocondo 
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Puossi   ancora  talor  fare  omissiorre 

D'  un   Intervallo,  ovvero   raddoppiarne 
Un   altro   invece,  senza   che  lesione 
Facciasi   al  Nome  di  Perfetto  >  (29)  e  darn< 
Tai   raddoppi    conviene  all'  occasione 
Di   salvar   le  due    Quinte,  o  di   schivarne 
Le    Ottave  rette  .  Ed  interessa   assai , 
Che  la   Terza  abbia  luogo  sempre  mai. 
46 

La    Terza   è  quella   che  costituisce 
E  determina   il  Tono,  e  che  diviene 
Intervallo  essenziale.  S'impedisce 
Di   tralasciarla   perocché   contiene 
Del   Ton   la    forma  vera  .  E  qui   finisce 
Ciò  che  deriva,  e  ciò  che  a  noi    sen  vieni 
Dall'  accordo  Perfetto  rivoltato  (30). 
Or  degli  altri  parlar  non  fora   ingrato 

"Vi  è  quel  di   Sesta  aggiunta.  E  questo  pure!  jì( 
E  Perfetto  _,   sebbene  in  sé  racchiuda 
Suon   Dissonante  :   E  questo  si   procure 
Sulla    Quarta  del  Tono  :  e    non  s'  escluda 
Giammai   la   sesta  ,  se  però  si   cure 
Alla  quinta   salir.   La  sesta  cruda 
Egli  è   la   Dissonanza  _,  e   va  maggiore 
Sempre,  sebben  la   Terza  sia  minore. 
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48 
Sesta  dunque  e  sempre  indispensabile 
In   tale  accordo,  onde  poter  salvare 
Le  due  quinte ,  e  per  render  tollerabile 
11   Sensibile  decordo  >  a  cui   passare 
Dopo  si   suole.   Fora  commendabile 
Spiegar  quelli,  che  ponno  germogliare 
Da   quel  di   Sesta   aggiunta .   Son   tre   soli 
Che  del  Rivoltamento  son   figliuoli . 

està  minor  (3i)  con  terza  e  quarta^Yj  poscia 
Accordo  di  seconda  \  e  finalmente 
Di  Settima >  -(32)  Se  grave,  e   fiera  angoscia 
Esprimer  vuoisi,   o   accento   assai   dolente 
Vi  è  la  Sesta  accresciuta ,  (33)  che  s'  accoscia 
Sul   Sensibile   Accordo,   Egli    è   evidente 
Che   alcun    rivoltamento   non   ammetta 
Tale  Accordo .  Lasciamlo  dunque  in  fretta» 
50 

5arlerem   del  Sensibile   (34)   e  di   quelli, 
Che  generati   son   dal  suo  Bivolto  . 
A  questo  (fra   gli   Accordi  un  de' più  belli) 
Die  ogni  Scrittor  qualunque   (purché  colto) 
Settima  (34)  Terza  e  Quinta. E  si  rappelli, 
Che   se   il   suon    dissonante  vien   distolto, 
(La   Settima   cioè,)  ben    difettoso 
Tale  Accordo   sarà,  non   che  vizioso. 
51 

Che   questa  Dissonanza  è  indivisibile 

Dal   mec! esmo,  perchè  non   è  che   cuopra 

Un   posto,  come  le  altre  di   sensibile 

Accidentalità  ,   ma  qui   s'  adopra 

Perchè   in   un  modo   affatto   irreprensibile 

La  progression  del  Basso  avvien  che  scuopra 

E   determini   ancor,   né   si   contenda 

Che  propria  dell'  Accordo  pur  si   renda  » 
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52 

Nascono  poi  da  questo  rivoltato 

Quello   eli    Quinta  Falsa  ,  che  s'ottiene 
Col   por   la   terza   al    Basso.    E   trapassato 
Questo  alla  quinta   jl  nome   a  prender  vjL-, 
\y Accordo  inSesta.36  E  se  nel  suon  men  gir11 
Di   dissonanza   il   Basso   si   trattiene  (37) 
Darà   quello   di  Tritono.   Ed  è   appunto  ! 
Tal  Tritono  il  sensibil  suon  congiunto 
53 

Ed   avvertasi   inoltre   che  si   pratica  JJ 

Il   Sensibile,   Accordò  solamente 
Sulla  quinta  del  Tono  *,  e  che  in  Grammati 
Error   sarebbe,  e  che  giammai   consente 
Che  si   lascy   la   terza.   E  questa   erratica 
Mai   non   sarà    maggiore  se  si  sente 
Anche   nel  Ton   minor,  perchè   formare 
Dee   la   nota  sensibile,  e  fissare. 
54 

Vi   è  r   Accordo  di  Settima  .  E  resulta 
Quando   il  suon   Principale  &   accompagna, 
Con   la   terza  minore,  e   che   vi  è   sculta 
Quinta  giusta,   e   che   gli   è   fida   compagn 
La   Settima  minor.   Se   si   consulta 
Ciò  che   col   rivoltarlo  si   guadagna: 
Sesta  aggiunta  (38)  convien  che  si  rispondi; 
Sesta  minore ,  e  quello  di   Seconda  (39) 
55 

Puossi   (né   credo   in   ciò  prendere  abbaglio) 
Con  tale^ccorr/o(40)ognor  di  quarta  ascende 
E  questa  progressione  all'altra  agguaglio   (re 
Se   vogliasi   di   quinta  ancor  discendere. 
E   all'  Accordo  Sensibile   il   ragguaglio, 
Avvertendo   però   che  quello   (41)   rendere 
Deve  sempre  la  Settima  ;  e  che  questo  (42 
Può   senza   quella  ancora  esser  contesto. 
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56 

|-  un   modo  qualunque   il   Semitono, 
sia   Nota   Sensìbile   s    unisca 
terza,  (Aò)quinta  falsa,  e   quindi  al  suono 
rV|  i   Settima   (44)  farà  che   ne   apparisca 
n or  uel   di   Settima   (45)  dissono-consono 
j/  Sminata    però.    Ma   s'  avverlisca 
jhe   assai  più  grato  egli  è   nel    Ton    minore  > 
i  quello   che   lo   sia   nel  Ton    maggiore. 

57 
al   Accordò   dunqup  rivoltando 
uello   di   Falsa-Quinta    s'  otterrà 
a  on   la  Sesta  maggiore  .    E  innanzi    andando 
|i uel    di    Terza    (46)  con    Tritono  verrà. 
<a  Seconda  Accresciuta  4?  andrem  mostrando 
ìhe   dal     rovescio   in    fin    s'  innalzerà. 
è  son   di    tale   Accordo   gli    ammissibili 
uoni   d'alterazione   suscettibili  (48)  . 
58 
^molestar  viepiù  Y  attento   oreqcliio 
j  fi    è  quel!'  Accordo  ancor  che  Y  apparenza 

Egli  ha    di    Dissonante,   lo   m'  apparecchio 
lki   provare,  e   lo  mostra   Y  evidenza, 

Come   si    legge   in  qualche   Libro    vecchio) 
•phe    é    più   che   Dissonante.   Di  Licenza 
potai   scherzo  s'appella.    Ed    io   pensava 
doversi  solo   usar  sopra  1'  ottava. 

59 
Ir  formar  "tal   Accordo  impiegherasse 
fui  <Y  una   Dissonanza:   ma   con   patto 
IChe  s-ia  ben  preparata,  (49)  e  che  trapasse 
Al   Suon   più  basso,  perchè   venga   fatto 
Di   risolverla   bene  .   In  prima   classe 
Error  saria  Y  usarla   a  scaccomatto: 
,IE,   sì   facendo,  certo   ne   avverrebbe 
IChe  insoffribile  affatto  diverrebbe  • 
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60 
Se  difficile  tanto   riuscire 

Suole   una    buona   preparazione 
Di    Dissonanza  ,  a  fin   di  pervenire 
A  ben   condurla   poscia  a  salvazione, 
Quanto  peggio  sarà, se  riunire 
Più  di   una   ne  dovremo  ?  Onde  attenzioi 
S'   abbia   in   usar   men   che  si   può  Y  odio 
Sempre  più  o  meno  Accordo  Licenzioso 
6\ 
La   Musica  moderna  è  assai   ripiena 

D'  Accordi  i   più  piccanti   e  inaspettati, 
<Jhe  fanno  strazio  della   Cantilena 
Amante   dei    più  semplici ,  e  più   grati . 
E  avvien   che  questa   si  conosca   appena 
Mista   mai   sempre   ai   passi  più  intralciai 
Poiché   il   Gusto   Moderno  biasimevole 
La   sorpresa  antepone   al   dilettevole. 
62 
Dei  grandi  Artisti   V  epoca  passo, 
Ed   a    vago   sereno  e   lungo   giorno 
Una   più   lunga    notte  subentrò. 
Ma  un   nuovo  sol  di   nuovi  raggj   adorno 
E  più  splendido  iorse  sfavillò: 
E  videsi  alla  luce  far   ritorno, 
Di  ial   astro   mercè  la   fida  scorta , 
L'  Arte-Bella  in  un  lungo  sonno  absorta 
63 
Segnando  più  spaziosa,  e  nuova   via 
Nuove  regioni  giunse  a   rischiarare. 
Ne  coloro,  al  cui   sguardo  egli   s'  offrìa, 
Pel   nuovo  incanto  seppersi   ristare. 
Jtossini  (tralasciaci   T  allegoria) 
Un'  Epoca    novella  per  segnare 
Nacque;  e  d'un  nuovo  stile  fu  inventore 
Che  piacque  al  Dilettante,  e  al  Professor* 
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er  imitar  sì    Grande    Originale 
I   coevi  Scrittori   fanno   a  gara  . 
Che  non  possa  la   Copia  esser  eguale 
Ma  che  sarà  inferiore  è  cosa  chiara. 
Che   se  V  Imitazion  foss'  anco  tale 
Da  star  coli' 'Imitato   in   piena   gara, 
Pur  saria  di   non   simil   qualità 
Perchè   mancante   della  nuovità  • 
65 

Ma  chi  vien  dopo  è  sempre  desioso 
Di   sorpassare  chi  V  ha  preceduto  : 
Però  di   nuovità   sempre  più  ansioso 
Forma   di  stravaganze   ampio    tessuto; 
Né  agli  orecchi   accordando   mai   riposo 
Dagli  ammassati   Accordi   cerca  ajuto, 
E  forma  un   Bello  di  propria    invenzione, 
Che  a  pochi,  o  a  niuno  dà  sodisfazione . 
66 

Né   si   creda ,  che  sia  cosa  possibile 
Una    diversa  strada   di   tenere. 
Chi   lo  tentasse  mai  ?  Credo  impossibile 
Ch'  Ei  potesse  evitar  di   dispiacere. 
Per  qualche  tempo  egli  è  cosa  infallibile, 
Fa  d'  uopo  per  volersi  sostenere 
Il  farsi   Imitatori  sempre  mai 
Sebben   chi  imita  non  eguagli  mai . 
67 

Per  quanto  estremamente  criticato 
11  Rossiniano  Stil  da  tanti  e  tanti, 
Pur  dall'  Europa  tutta  egli  è  ammirato 
Adesso,   direi   quasi,  più  che   avanti. 
Ogn'  Uom  pe'  suoi   talenti   sollevato 
Sovra  degli  altri  Artisti  tutti   quanti 
O   dell'  Ammirazion  si   cinge  appieno 
O  dell'  Invidia  desta  il  rio  veneno . 


yi  PARTE 

68 
Una    Critica   onesta   è   sempre  effetto 
Del   desiderio   della  perfezione 
D'ogni   bell'arte  (50).   Nasce  dal  dispetto, 

0  vogliam.  dir  da  mala  intenzione 
(Allorché  d'  avvilire  si  ha  diletto) 
Una   troppo   minuta  osservazione 

Di   coloro,  che   stari  col  naso  adunco 
JSodi  cercando  nel  pieghevol    giunco  (51)  * 
69 
D'  ordinario  non    veggono   costoro 
Sofistici   indiscreti  ,  e  maldicenti 

1  pregj    ver*   di   gentil  Lavoro 

Ad   oscurarlo   affatto   tutti   intenti  . 
Ma   il  lor  giudizio  torna   a  lor  disdoro 
Né   dall'  esser  derisi    vanno  esenti 
Poiché   la   gran  manìa   di   criticare 
Fé'  sì,   che   il   Bel   non   seppero  apprezzare. 
70 
Affli   accordi  succedon  le   Cadenze. 
Altro   queste   non    sono  ,  che   il   riposo 
Necessario    per  far   che   desinenze 
Abbiati  le  Frasi  Armoniche  (52).  11  dubbioso 
decordo   Dissonante  ^   se  aderenze 
Col    Consonante   stringe,  il   grazioso 
Cadente-Suono   forma,  e  questo  avrassi 
Diviso   ancora   in   differenti  Glassi . 

n 

Vi    é   la    Cadenza  armonica;  e  la  Rotta; 
ÌJ  Aritmetica   quindi*,   e  la   Composta; 
La  Semplice;  e  la  Doppia;  ev'è   chi  adotta 
La   Maggiore;   e   Minore;   e   chi   supposta 
Ha  la   Diminuita;  e  Y  interrotta 
Cadenza  Finta   è   da   taluno   esposta. 
Di   queste   ragionando  andrem  frattanto  ; 
E  chiudereru  con  esse   il  Terzo  Canto  . 
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72 

Per  Armonica   (53)  intendesi   qualora 
Dall'   Accorcio  Sensìbile   passaggio 
Facciasi  a  quel  Perfetto  .  A   questa  è  suora 
1/  altra,  che   liassi   se   il  Basso  fa   viaggio 
Dalla  Sesta  alla  quinta  >  (54)  e  che   sonora 
Sesta  Maggiore  s'  abbia.  Or,  senza  oltraggio 
Fare    al   vero,    con   libera   favella 
Semplice  dirsi   puote  e  questa,  e  quella. 
73 

Venendo  dunque  adesso  all'  Aritmetica  (55), 
Risulta   questa  ,  allora   che   all'  opposto 
DelT  Armonica   (e  cosa  eli'  è  bisbetica) 
Il   Basso   progredisce.  Presupposto, 
Di   Quinta   in  suso  ,  si  dirà  in  poetica 
Favella,  o    Quarta  in  giuso  :  ed  è   composto 
-Tal  suon  con    sesta  aggiunta,  che  risolta 
In  terza  dal  seguente  (56)  viene  accolta. 
74 
Rotta   si   chiama ,    allora   che  passarne 
DalT   Accordo  Sensibile  al  Perfetto 
Ricusa    il    Basso  ,  e   che   degenerarne 
S'ode   salendo   un   grado   (57) .  E  contradetto 
Non   mi   sia,  che   la  stessa   (58)   risultarne 
Può  da  quello  di  Settima  anzidetto   (59) 
Sempre  che  monti  un  grado  il  suon  profondo  » 
Né  eoa  questa  più  a  lungo  mi  confondo . 
75 
Parliam  della    Composta-,  che  ottenere 
Si   puote   allora   quando   si   colloca 
Qualche  Accordo   con  note  o   bianche  o   nere 
Fra   quello   della   quinta,  (60)   e  si   disloca 
DalT  altro  principale,  che  cadere 
Dopo  quello  doveva,   e   che   provoca 
Attenzione   maggior   con   mezzo   tale  : 
E  tal  Cadenza   è  detta  ancor  Finale. 
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Cotale   impasto   farsi   puote  intendere 
In   più   maniere  .   Pria  se  progredire 
Vuoisi  da  prima  a  quarta  (61)  per  ascendere 
Poscia  alla  quinta,  e  quindi   rinvenire 
11  suon   Fondamentale.  O  se  più   estendere 
Vogliasi   ancora;   giova  rivestire 
Del  Ton  la  Quinta  pria  con  Sesta,  e  Quarta, 
Poi  Terza  e  Quinta  pur  gli  si  comparta  (62). 
77 
E   viepiù  prolungata  poi  V  avremo 
Se  all'  Accordo  sensibile  arrivali 
Dopo   questo  alla   Quinta  accorderemo 
Quarta    con     Sesta  \  e  poscia   seguitati 
Saran  tai  suoni  in  modo   alquanto  scemo 
Da    Quarta  j  e  Quinta,  e  quindi   compilati 
Da   Terza,  Quinta,  e  Settima,  che  volversi 
Ama  al  Ton  principale  ;  e  insiem  risolversi. 
78 
Le  Maggiori^  Minori ,  e  Diminute 
Al  pari   delle  Doppie  son   comprese 
Tutte   nella   Composta .   E  si   repule 
Che  tal  significato   ognuna  prese 
Dalla   propria  durata.   Si   rifiute 
Di   creder  che  dai   suoni   venga n   rese 
Altre   Cadenze   in   vario   suon   disposte 
Di  quelle j  qui  poc'  anzi  espresse,  o  esposte» 
79 
So   che  manca  la  Finta.   EU' è   scrocchia 
Maggiore  della    Rotta  :   e   differisce 
Solo  in  questo:  che  quella  (65)  &   inginocchia 
Talvolta,  ed   ora   ascende,    or   s'ammollisce 
Risoluta  in   minore,   ora  s'   adocchia 
Procedente  di   salto,  or  progredisce 
Per  grado;  a   differenza   della   Botta, 
Clic  sopra  Quinta   un   solo  grado  trotta  . 
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80 
Miniera  doviziosa  ed   inesausta 

Di   varietà,  bellezze,   e  nuova  grazia 
Si   è  il    Contrappunto.  Sterile  ed  infausta 
Per     chi  d/  esserne  ignaro  ha  la  disgrazia 
Tanto,  quanto  più  ricca  utile  e  fausta 
Pel  sapiente  musurgico  ,  ove  spazia 
Trasformando  a  suo  senno  la  Teorica 
In  Musical  dottissima  Rettorica . 
81 
VJolto  dicemmo  ,  e  molto  a  dir  rimane  : 
Ma  ricusa  seguir  la  stanca  mente 
Se  dalle  "luci  pria  non   s'  allontana 
Il  sonno,  onde  son  grevi.   Impaziente 
Di  riposo  è  il  pensier.   Però  domane 
Entreremo  in   materia   nuovamente. 
D'  aver  posa    il   Lettor  fors'  anco   brama, 
A  tacere  però  m'  invita,,  e  chiama. 
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fij   JAousseau  Diction.  de  Mus.  Art.  Harmonìe . 

fa;  Veggasi  la  Nota   i3Ndella  Par.  2. 

f  3J  La  Musica  dei  modèrni  Greci  è  rozza ,  mancante 
d'Armonia,  e  di  Ritmo.  Tanto  i  Greci  quanto  i  Turchi 
apprezzano  più  lo  strepito,  che  la  bella  armonia;  e  non 
intendono,  ne  apprezzano  altra  musica  che  la  propria. 
L'aria  de  "Franchi  l'unica  che  apprezzino,  si  è  il  Malbroug, 
e  dicono  che  è  una  melodia  bella  quanto  la  loro.  Da  ciò 
è  facile  arguire  qual  sia  il  loro  gusto  musicale.  Vegg.  il*  p 
Diz.  del  Sig.  Lichtenthal  Art.  Greci  moderni  . 

(l\)  La  Nazione  Inglese  scarseggia  più  d'ogn'altra  tanto 
a  Compositori,  che  a  Letterati  musicali,  e  si  può  dire  che 
non  ha  veramente  una  Musica  Nazionale.  Sono  per  altro 
gl'Inglesi  amantissimi  della  Musica,  specialmente  Italiana, 
ed  hanno  particola  r  cura  di  raccogliere  per  il  loro  Teatro 
Italiano  i  migliori  Professori,  ;he  calchino  i  Teatri  d*  Ita- 
lia. La  Musica  Nazionale  Spagnuola  si  può  dire  veramente 
Musica  da  ballo,  e  nulla  di  più.  Anche  in  Spagna  il  Te- 
atro più  applaudito  si  è  l'Italiano.  Lo  stesso  dicasi  tanto' 
dei  Compositori,  che  dei  Cantori.  Non  vi  è  Nazione  poi,; 
che  tanto  abbondi  d'arie  Nazionali  quanto  la  Russia,  e  che 
tanto  sia  amante  di  cantare.  Non  ostante  la  più  applaudita. 
JVlusica  si  è  l'Italiana.  Infatti  i  Direttori  della  Cappella  dì  ( 
Corte,  e  del  Teatro  Italiano  sono  stati  sempre  per  la  mag-' 
ì>ior  parte  Italiani.  Manfrediai,  Galoppi,  Araja,  Ristori, 
Traetta ,  Paisiello,  Sarti  sono  stati  tutti  al  servizio  della 
Corte  di  Russia,  e  ne  hanno  ricevuto  grandi  onori ,  e  gran 
doni  specialmente  da  Caterina  II.  id.  id. 

(5)  Rameau,  ed  altri  ben  conosciuti  tanto  come  Com-< 
positori,  che  come  Letterati  di  Miisica,  sebbene  il  numero} 
dì  questi  a  confronto  delle  altre  Nazioni  sia  molto  scarso. 
Minore  ò  ancora  il  numero  dei  Compositori  di  Chiesa,  e  ciò 
per  le  guerre  che  ha  sofferto  in  diversi  tempi  la  Francia, 
e  che  hanno  portato  dei  cólpi  funesti  agli  Asili  della  Mu- 
sica Sacra .  id.  id. 

(6)  Anche  i  non  Italiani  ne  convengono.  Za  France 
est  presque  le  seni  pays  de  l'  Europe  (  1'  Italie  toujours 
«fceptée   conimela  Paine    de  ia  Melodie,  et   d&la   Scieace 
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■Musicale  )  qui  piasse  se  vanter  de  posseder  un  grand  Ope~ 
Era  national.  Vegg.  laFranee  par  lady  Morgan  Tom.  II.  Lib.  ~~r 
(jj  Di  ciò  ne  ha  colpa  la  lingua  loro  la  quale  meno 
|si  presta  al  Canio  perchè  troppo  abbondante  di  Consonanti* 
■però  riesce  per  l'orecchio  pili  dura  dell'Italiana  .  E  in  con- 
['scgucnza  rosta  loro  più  difficile  il  trovare  con  quella  im- 
Igua  una  buona  Cantilena.  Conobbero  ben  essi  tal  difficoltà, 
te  cercarono  di  supplirvi  con  un  armonia  ricercata,  ricca  d'ac- 
Icordi ,  di  modulazioni,  e  di  Transizioni  inaspettate,  e  di 
quanto  in  somma  la  Teorica  può  suggerire.  Riuscirono  essi 
| perfettamente  nella  strumentale  Fondatori  (si  può  dire)  della 
i  quale  furono  Haydn ,  Motzart,  e  tanti  altri,  i  quali,  die- 
«tro  le  pedate  di  questi  ,  son  divenuti  eccellenti.  E  la  loro 
[Musica  [strumentale  diffusa  peri' Italia,  ha  portato  poi  alla 
'nostra  quei  vantaggi,  che  ogni  sapiente  musurgico  facilmen- 
te rileverà . 

(8)  Non  si  può  negare  che  lo  strepito  non  sia  la  sola 
:  Musica  propria     delle  nazioni   barbare .  Per  poco  che  si  esa- 
mini la  Musica  degli  Orientali   in  generale,  quella  dei  Chi- 
[nesi,  e  d'  altre  Nazioni  lontane  ancora  dalla  civilizzazione, 
Il  facile  il  persuadersene.  Questa   verità    non  è    applicabile 
peraltro  alla   Nazione  Tedesca,  o  sivvero  sarà  divenuta  Bar- 
[bara  anche  l'Italiana,  giucche  sentiamo  non  di  rado  nei  no- 
|  stri  Teatri  applaudire  un  a  solo  di  Tamburo  assai   più  che 
I  un   bel    concerto.  Gli  organi    di  tali  idioti  saranno    sicura- 
mente barbari    come  ce  li  dipingono  i   nemici  della  Musica 
Tedesca  ,  quelli  di  questa  Nazione  in  generale  non  già,  molto 
meno  quelli  degl  Intendenti. 

(\))  Se  non  fossero  sensibili  alle  bellezze  della  Musica 
come  potrebbero  esser  giunti  al  non  plus  ultra  dell  esecu- 
zione ?  Come  avrebbero  potuto  farsi  inventori  di  tanti,  e 
ri  tanti  strumenti?  Come  ridurli  al  grado  di  perfezione  a  cui 
sono  adesso  onde  ricavarne  quegli  effetti  che  in  addietro  e» 
l  non  potevano  ottenersi,  o  da  ben  pochi,  e  con  somma 
difficoltà? 

f\oJ  II  numero  dei  bravi  Compositori  Tedeschi,  è  direi 
quasi,  incalcolabile;  giacché  sono  stati  sempre  amantissimi 
dello  studio  dell'Armonia,  come  può  rilevarsi  dalle  loro 
opere  specialmente  antiche  assai  dotte,  ma  più  scarse  di 
melodie,  e  d'espressione  delle  moderne.  Ricchissima  è  pure 
la  loro  Letteratura  Musicale,  che  rimonta  ai  pr»mi  Secoli  . 
Veg.  il  Diz.  di  LicìitenlhaL  . 

(\  \)  È  noto  che  prima  dell'  invenzione  delle  Figure 
Musicali  si  adoperavano  alcuni  punti  invece  di  Note  .  Nel 
Canto  a  più  parti  dunque  si  ponevano  dei  punti  contro 
punti  .  Di  qui  nacque  il  nome  contrappunto,  che  qual  ter- 
mine tecnico  si  conserva  tuttora  . 
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(\i)  Vi  è  il  Contrappunto  d'un  sol  passo;  il  Contrap 
puto  alla  zoppa  ,•  alla  dritta;  per  salto,  e  tanti  altri  i  qua* 
usati  soli  non  produrebbe.ro  un  componimento  molto  gra 
zioso  Che  però  in  un  sol  pezzo  di  Musica  si  trovano  tutt 
questi  diversi  Contrappunti ,  senza  che  vi  sia  un  pezz< 
scritto  per  l'intiero  nello  stile  d'uno  di  essi  esclusivamente 

(i3)  La  Fuga  è  un  quadro  ideale  che  contiene  forma 
regolare,  e  bellezza  assoluta,  ma  dove  nulla  trovasi  di%  de 
terminato  che  sia  atto  a  svegliare  la  nostra  simpatia .  E  ir 
somma  il  non  plus  ultra  della  Parte  Canonica ,  talché  pu< 
chiamarsi  Componimento  Epico. 

(i4)  Le  Fughe  in  generale  rendono  l'Armonia  più  stre 
pitosa  ,  che  dilettevole ,  e  perciò  sono  più  adatte  per  i  Cori 
che  per  i  soli ,  e  più  che  altro  per  la  Musica  da  Chiesa 
la  quale  richiede  uno  stile  più  ricercato  della  Teatrale.  I 
merito  principale  della  fuga  consiste  nel  far  ben  sentire,  ( 
distintamente  il  soggetto.  Deve  per  conseguenza  il  Compo 
sitore  aver  cura  che  questo  soggetto  si  conservi  sempre 
distinto,  e  che  non  venga  imbrogliato  dall'  altre  Parti  de- 
stinate soltanto  ad  adornarlo. 

(i5)  Cioè;  Quando  dalla  Prima  del  Tono  si  va  alla 
Quinta,  o  viceversa. 

(16)  P.  Zaccaria  Tevo .  Mus.  Test.  Parte  IV.  Cap.  IL 

(in)   Berardi  .  Docum.  Ann.  Doc.    16. 

(18)  Si  può  fare  1  Imitazione  o  alla  Seconda,  o  alla 
Terza,  o  alla  Quarta,  o  alla  Quinta,  o  alla  Sesta,  o  alla 
Settima,  e  sempre  in  diverso  Tuono,  non  così  nella  Fuga 
come  si   è  veduto. 

(19)  Aguzzani  maestro  di  Cappella  Romano. 

(20)  Finis  Musicete  pulchri  amor.  Se  il  line  della  mu- 
sica è  il  bello,  il  bello  consiste  nell'  effetto,  e  V  effe t lo 
nel  dilettare  . 

(21)  Che  lo  Stil-Fugafo  si  adatti  più  alla  Musica  Sa- 
cra, che  alla  Teatrale  è  indubitabile.  Ma  se  la  Musica  deve 
sempre  esprimere  il  senso  delle  parole  non  si  sa  perchè  la 
Musica  da  chiesa  debba  essere  una  continua  Fuga  .  Si  cer 
chi  d'esprimer  bene  il  senso  dei  Sacri  Testi,  e  s'otterrà 
certamente  quel  maestoso,  quel  sublime,  che  è  proprio  di 
tale  stile,  senza  tema  di  cader  nel  triviale,  nel  ballabile, 
o  nel  teatrale .  Molti  son  quelli  che  compongono  per  Chie- 
sa ;  pochi  quelli  che  intendono  ciò  che  traducono.  Ecco 
perchè  la  buona  e  vera  Musica  sacra  à  tanto  rara 

[i'i)  Canone  parola  Greca  che  significa  Regola.  Carlo  VI. 
Imperatore  gran  Musurgico,  come  ognun  sa,  si  dilettava 
tanto  dei  Canoni  che  ,  oltre  quelli  che  faceva  da  per  sé,  ne 
aveva  una  gran  quantità  di  tutti  i  più  bravi  Maestri  Ita- 
liani di  quei  tempi .  La  Germania  la    quale  vanta  un  Fraa- 
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co  di  Colonia,  e  che  può  chiamarsi  Patria  Seconda  della 
Musica  ,  riconosce  in  Carlo  VI.  il  protettóre  della  bell'Arte  . 
Anzi  si  può  asserire  che  l'Epoca  segnalata  sia  quella  in  cui 
viveva  quest'Imperatore,  il  quale,  oltre  un  gran  numero 
di  Suonatori,  e  Cantori  che  manteneva,  aveva  al  suo  servi- 
zio Gio.  Giuseppe  Fux.  Con  tale  esempio  le  altre  Corti  ale- 
manne si  fecero  prolettrici  della  Musica,  e  a    poco  a   poco 

|  è   arrivata  a  quel  grado  d'  inalzamento  a  cui  è  attualmente, 
e  che  desta  invidia  all'Italia  medesima. 

(23)  Un  certo  Bernardone  Curtz  Capo-Comico  invaghito 
d*  una  Serenata,  prima  Composizione  d'  Haydn  ancor  giovi^ 
netto,  gli  ordinò  che  gli  scrivesse  una  Farsa  intitolata  -  Il 
Diavolo  Zoppo  -Haydn  si  pose  al  Cembalo,  e  incominciò 
a  scrivere  .  Ma  arrivato  al  punto  in  cui   dovevasi  esprimere 

'  una  tempesta  si  trovò  imbrogliato  per  non  aver  mai   veeki-k* 
mare.  Bernardone  f sebbene  neppur  egli  sapesse  cos'  è  tem- 

1  pesta  )  pretendeva  di  darne  idea  al  Maestrino  col  saltar  come 
un   pazzo  per  la   stanza,  e  fare  i  moti  i  più   sguaiati,  Vegg. 
le  Haydine  del  Sig.  Carpani . 
(C)  Questi  Accordi 

('24)  Terza  magg.se  il  Tuono  è  maggiore  ,  e  terza  min. 
se  il  Tuono  è  minore,  ma  egualmente  Perfetto,  perchè  rac- 
chiude i  principali  Intervalli  consonanti,  e  perchè  torma 
una  completa  Armonia  . 

(-20)  Tanti  sono  i  Suoni  che  compongono  un  Accordo, 
tanti  i  rivoltamenti  di  cui  è  suscettibile.  L'Accordo  è  com- 
posto di  due  suoni  dopo  il  Basso,  ed  è  suscettibile  di  due 
r  ivoltamcmi .  L'  Accordo  Dissonante  è  composto  di  tre,  e 
di    tre  rivoltamenti  è  suscettibile. 

(26)  Invece  di  dare  al  Basso  la  prima  nota  dell'Accordo 
Perfetto,  gli  si  desse  la  Terza  coli' Accordo  di  Terza,  e 
sesta . 

(27)  Se  la  Nota  del  Basso  fosse  la  Quinta  dell'  Accor- 
do  Pei  ietto  con  Accordo  di  Quaita,  e  sesta. 

(28)  Il  Secondo  Accordo  che  deriva  dal  rivoltamento 
dell'Accordo  Perfetto   e  l'accordo  di  Quarta,  e  sesta- 

(29)  Al  nome  d'  Accorcio  Perfetto. 
:    (3o)  Vi  è  chi   nell'  Accompagnamento  dei  Tuono  di   39 

min.  ha  in  uso  di  far  sentire  nella  Finale  la  3  maggiore  , 
Ma  quest'uso  sembra  di  cattivo  gusto;  poiché  distrugge  af- 
fatto 1'  idea  del  tuon  minore  in  cui  si  è  modulato  durante 
l'intiero  pezzo.  I  Francesi  chiamano  la  3  mag.  alla  line 
del  Tuon.  min.  Tìerce  de  Picardie  .  La  ragione  si  è  per- 
che 1'  uso  di  questa  Finale  è  rimasto  soltanto  nelle  Musi- 
che da  Chiesa,  e  questa  è  più  in  uso  in  Piccardia,  che 
injlutte  le  altre  Parti  della  Francia ..  Veg.  Bousseau  Die- 
ti 011.   de  nius.  Art.  Tierce  . 
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(3i)  Ciò  è  l'Accordo  di  Sesta  minore. 

(32)  L'  Accordo  di  Settima:  Quello  di  Seconda  :  E  quel 
di  Sesta  minore  sono  i  tre,  che  derivano  dal  rivoltamento 
dell'  Accordo  di   Sesta  aggiunta  . 

(33)  Cioè  L'  Accordo  di   Sesta  accresciuta. 

(34)  Deir  Accordo  Sensibile. 

(35)  Settima  minore  —  Terza  maggiore.  —  Quinta 
giusta. 

(36)  Sesta  maggiore. 

(S7)  Se  il  suon  più   grave  fosse  la  Dissonanza. 
(38)  Cioè:  L'  Accordo  di  Sesta  aggiunta.  (D)  L'  Accordo 

di    Sesta  minore . 

(3c))  L'  Accordo  di  Seconda. 

(4o)   Con  1'  Accordo  di   Settima  .  j  laù 

(4*)  L'  Accordo  di  Settima. 

(42)  L'  Accordo  Sensibile. 

(43)  Terza  Minore  . 

(44)  Settima   diminuita  . 

(45)  L'Accordo  di  Settima  diminuita. 

(46)  Terza   minore  . 

(47)  ■£■'  accordo  di  Seconda  accresciuta  . 

(48)  Perchè  i  Suoni,  di  cui  è  composto  l'Accordo  di 
Settima  diminuita,  non  sono  suscettibili  d'alterazione. 

C\9)  ^a  prepi razione  ia  somministra  la  Dissonanza 
medesima.  E  consiste  nel  sincoparla  in  qualunque  Parte  si 
ìrovi  .  Se  nel  Violino,  il  violino  larà  la  Sincope;  se  nel 
Basso,  il   Basso  sincopctà. 

(òoj  È  opinione  del   Sig.  Lichtenthal  (  s>eg.  il  suo  Diz. 
Art.  Giornale  di  Musica  )  che  manchi  all'Italia  un  Gior- 
nale, scritto  da  Giudici  competenti,  nel  quale  si   notino  le 
Opere  non  degne  di  critica;  non   meno  che  le  nuove  buo- 
ne Composizioni;  le    Opere  Teoretiche  :  Notizie  Musicali  ec. 
Un  tal     Giornale,    a  mio  parere,    sarebbe    utilissimo  giac- 
che ogni   Gazzetta  contiene  bene  spesso  degli  Articoli  Tea- 
trali scritti  in  uno  stile,  o  troppo  indulgente  ed  esagerato, 
lo  che  fa  temere  che  gli  stessi  interessati  ne  siano  gli  Au- 
tori ,  o  in   uno  stile  così    mordace  che  è  vera    maldicenza,  | 
lo   che  suppone  o  1*  invidia,  o  la  manìa  d'  avvilire  del  pari 
e  Cantanti,  ed  Orchestre,  e  Ballerini,  e  Compositori  piuttosto- 
chè  il    desiderio  di  perfezionarli,  unico  scopo  della  Critica . 
ftO  Che  se  d'assai  bellezze  un  Carme  splenda, 
Me  pochi   nei  non  graverà n  ,  che  sparse 
Negligenza  non  già  ,  ma  che  V  umana 
Natura  tutti  ad  evitar  non  giunse  ; 

Galega  Ilo  .  Trad.  d'  Oraz. 

(rói)  La  Cadenza    altro  non   è  che  il   passaggio  da    un 

Accordo  Dissonante  ad  un  altro  qualunque;  nò  si  può  esci- 


Si 

I"]  re  dall'  Accordo  B-issonantc  se  non  che  per  mezzo  della  Ca- 
denza .  E  siccome  ogni  Frase  Armonica  è  necessariamente 
unita  per  mezzo  di  Dissonanze  espresse  o  sottintese,  così 
qualunque  Armonia  altro  non  è  in  sostanza  che  un  seguito. 
di  Cadenze . 

(53)  Dicesi  Armonica  perchè  formata   per  mezzo  della 
Quinta,  che  è  quella  che  divide  1'  ottava  armonicamente. 
(5^)  Scendendo  cioè  di  grado  dalla  sesta  del  tono  alla 
quinta  del  medesimo  per  mezzo  della  sesta  maggiore. 

(55)  Aritmetica  perchè  divide  1'  ottava  aritmetica- 
mente . 

(56)  L'  Accordo  Dissonante  di  sesta  aggiunta  annunzia 
la  Cadenza   aritmetica.    E  tal  sesta  vien  risoluta  in  terza . 

(5j)  Quando  il  Basso  dalla  Quinta  del  tono  sale  alla 
sesta  con  terza  e  quinta,  allora  si  chiama  Cadenza  Rotta  9 
poiché  con  èssa  si   rompe  di  fatto  la  Cadenza  Armonica  . 

(58)  La  stessa  Cadenza-  Rotta  . 

(òy)  Dall  Accordo  di  settima  diminuita:  sehbene  allora 
si  abbia  un  grado  di  riposo  quasi  eguale  a  quello  della 
Cadenza  Armonica  . 

f6oJ  O  sia  fra  1"  Accordo  sensibile. 

(6y)  Dalla  prima  dei  tuono  alla  quarta  del  medesime» 
con  sesta  aggiunta  . 

(6i)  Per  poter  poi  convenientemente  tornare  alla  Pri~ 
ma  del   Tuono  . 

(63)  Cioè  la  Finta . 
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\  Stianto  bizzarra   è   mai   la    fantasìa  ! 
E   quai   diversi   mezzi   a   riscaldarla 
Son    neeessarj  !  Sì   vaga  armonia 
Ove    mai   seppe  l'Haydn   rintracciarla? 
Non   già  scorrendo  frequentata   via, 
Ma   chiuso   in  casa:   né   potea  formarla 
Se  prima  in  dito  non  avesse  avuto 
1/  anel  da  Federigo  ricevuto  (1). 
2 

Gluck  a  cielo  scoperto  in  mezzo  a  un  prato, 
Del   Sole  esposto  ai  più  cocenti  strali , 
Con   due  bottiglie  di   Sciampagna    a   lato 
Trovava   i   bei   pensieri   musicali  , 
Sarti   dentro   gran  camera   serrato 
Vuota  d'addobbi,  e  scarsa   di   fanali 
fSel   più  alto   silenzio  della   notte 
Die  luce  all'opre  sue  sì  vaghe,  e  dotte  ', 
3 

lì  fratello  d'Anfossi   giovinetto 
A  noi   rapito   da   morte   immatura 
Non   avrebbe   composto  un   minuetto 
Racchiuso  in   quella   semi-sepoltura. 
L*  estro   di  questo   si   prendea  diletto 
Di   salsicce  fumanti,  e  carne  dura 
Di   buon  prosciutto^  con  pani  "arrostiti, 
E.d  intingoli  ancora  i  più  squisiti'. 
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Di    qualche  Santo   Padre  la  leggenda       r\ 
O   Classico  Latino   egli    è   utilissima 
A   Zingarelli  per  far  che   distenda 
Un'opera   in   maniera  facilissima. 
Fcrmossi   la   testura   arcistupenda 
Di   Sacchini   mai   sempre   graziosissima 
Allorché   il   Gatto  intorno   gli   scherzava  ^ 
E   la   Bella   al  suo  fianco   riposava  . 
5 
Scorrendo  per  le  vie  più  frequentate 
Masticando  confetti   il   buon  Salieri 
Le    passeggere   idee   riconcentrate 
Ei   registra   in   un   foglio   volentieri . 
Che  se   da  Lui   non  fossero  notate 
Tosto  le  fantasie  non  che  i  pensieri 
Tanti  fervidi  parti  di   sua  mente 
Sarebbero  più  rari  certamente . 
6 
Fin  ìe  morvide  piume  ebber  la   vita 
1/  opre  di   Paisiello   più  famose  . 
La   Camilla,  la   Vìva  Seppellita  > 
Ed  altre  molte  Paer  come  compose? 
In   mezzo  a   scelta  compagnia  gradita 
D*  amici,   nel  parlar  di   varie  cose, 
Colla  moglie  coi   figli   disputando 
E  coi  servi  y  ed   il  Cane  accarezzando* 

La  più  bella,  più  allegra,  e  originale 
Opera   BuiYa  del   gran   Cìmarosa^  (2) 
La  prima  Opera  Seria  senza   eguale  (3} 
Ed  espressiva  insieme   e  maestosa,, 
(Per  opinion©  quasi   generale) 
Ed  ogo/  altra   di   questa  al   par  famosa 
Fra&  1%  strepita   nacque- r  e  la  pia  am ,AiIe 
Cuiaipagnia.  dì  cjuel  genio  inimitabile  *. 
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8 

E  da   disposizion  tanto   ineguali, 

In  mezzo  alla  gran  quiete,  in  mezzo  al  chiasso y 
Fra   il  vino,  i    Santi   Padri,  ed  i    guanciali 
Opre  di  sentimento,  e  di   fracasso 
Vennero  in  luce!   Ed  opre  anche  immortali  9 
Su  cui  per  brevitade  ora   trapasso, 
Né   rammentarle   forse  d'  uopo   tìa  l 
Quanto  bizzarra  è  mai   la   fantasia  ! 
9 

Udironsi  gli   Eroi   parlar  cantando 

Eroica   lingua  dolce  insieme,  e    fiera: 
Artieri,  e  Contadini   declamando 
Cantar  la  lingua  familiare,  e  vera: 
Serio  -  faceti   accenti   pronunziando 
Spiegar©   i  sensi   lor  Pippo,  e  Megera: 
E  di  Sentimentali   Imitazioni, 
E  Fisiche  ripiene  le  Canzoni . 
10 

Fisica  Imita zion  quella  s'  appella 

Che   rende  i   suoni   agli  altri   affatto  eguali^ 
Che   T  aria  sovra  ì   corpi   rinnovella, 
O   dalla   gola  estrae  degli   animali  » 
Ed   è   prerogativa  meno  bella 
Questa  dell'  Arte  :  quantunque_jCOtirìi 
Abbia  difficoltà ,  che  debba   in   pregi® 
Aversi   ognor  V  Imitatore  egregio. 
44 

Delle  Colombe  il  gemito  imitare  ^ 
O  il  soave  cantar   dell*  Usignolo  : 
Delle  importune  rane  il  gracidare  ^ 
O   il  saltar  dello  snello   Capriolo -, 
Delie  Bisce,   e  Colubri   Io   strisciare^ 
O   il  ronzar  degli  Insetti    in   folta  stuolo*; 
O  il  corso  del    Ruscello  far  senti  re 
Fisica  Imitazione  si  può  dire. 
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Sentimentale  poi   quella   si    chiama, 

Che   in   noi   desta   V  idea   de'  varj  affetti  ? 

Che  ci  muovono  il  core  y  e   che   richiama 

I  pensieri   più  dolci ,  ed  i   diletti. 

Chi   il   sublime  dell'arte  attinger  brama       i^ 

Con   impegno   a   seguir  questa  s' affi  etti 

Nobile   Imitazione  incantalrice , 

Quale  apprezzare   ai   soli  sensi  lice» 

li 

A   prender  giusta   idea  di  tale   incanto  j  i" 

Additar  non  saprei   mezzo   migliore 
D'esaminar  la   Creazion  >  (4)  che  il   vanto 
Porta  su  r  opre  di   qualunque  autore 
In  genere   cotale  astruso  tanto  9 
E  che   parla  soltanto   ai   sensi,   e  al   core-y 
Perchè   sempre  dipinge  oggetti  tali 
Che  privi  son   di  suoni   naturali  (5). 
14 

Già   nello   scorso   Canto  assai    parlammo 
Del    Contrappunto  ^  e  dello  Stil-Fugato^ 
Né   degli   accordi  tutti   ci  scordammo* 
Delle    Cadenze  ancor  s'  è  ragionato  » 
Di   trattare  però  noi   tralasciammo 
Degli  accordi  il  Maneggio  delicato, 
E  come  a  non  spiacevole  ^Armonia 
Possa  unirsi  soave  Melodia  » 
15 

Composizion   non   avvi    regolar^ 

Se   di   Modulazioni  perfetta   è  privar* 

E   questa  sol   consiste   in  circolare 

Con  leggiadria  gli   accordi  .  Né  si   arrivai 

Ad   ottenerla   buona  ,  e   famigliare 

Senza  gran   studio  :   e  in   guisa  tal  si  schiva 

Ogni  eattiva  relazione,,   o   insulsa 

Armonìa,  degna  sempre  di  repulsa- 
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16 
La  concatenazion  studiata  j  e  esatta 

Degli  Accordi  ,  ciascun  de' quali  avere 
Una   nota   comun   deve  ,  che   adatta 
Al  precedente   sia,  può,  (a  mio  parere )^ 
La  Modula zion  formare  ,  estratta 
Sol   da  giuoco   cotal  .    Questa  ottenere 
Tanto   da   quelli   (6)   si   potrà,   che  sono 
Proprj   dell'uno,  che  dell'altro  Tono. 
fj 
Se  d*  un  Solo  è  più  facile.   Ma   giova 
Avvertire  però  ciò  ,  che  richieda 
Perchè  sia  varia  *  Primo   non   s' approva 
Alterazion   di   suono  che  proceda 
Dagli   accordi  suoi  proprj:  e  che  si  muova 
In    Secondo   da   prima:  e   poi  s'inceda 
Alla   quinta  5  (8)   purché  ciascun  risuoni 
Sempre  con   differenti  posizioni  * 
18 
S'ottiene  ancor  colla  prolungazione 
Del  suon  nel  Basso  5  e  dicesi  Pedale  t 
Variando  sempre  senza  restrizione 
I  suoni  superiori .  E  molto  vale 
Questa  per   rinforzare   l'espressione 
Ond'  è  che  in  ogni   Pezze -Musicale 
Produca  buon  effetto,  o  si   destine 
Usarla  nel  principio,  o  in  mezzo,  o  in  fine* 
19 
Se  da   T^ono  diverso:  Si  consideri 

Di   quella  che  si   modula  il   rapporto* 

Con  1' altro,  cui   passare   si   desideri* 

E   qui   sia  lo  Scrittore  b^ne  accorto 

Che,  modulando   il  nuovo ,  sempre  il  liberi 

Dagli   accompagnamenti,  che  comporto 

Non   han  con  questo:  e  Ila  di  gran  vantaggia 

Coi  Sensibile  (9)  fare  il  maritaggio,. 
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20 

L'eccessivo  desio  di   nuovità, 

O   quel   di   comparir  grande  armonista 
Fa   che   Modulazioni   in    quantità 
Usi   qualche   mediocre  Sinfonista  \ 
O   Transizioni  d'  una   qualità 
Non   usitata   troppo  ,  ne   prevista. 
O  d'  A ccompagnamenti  si  intralciati 
Più  chiari  all'  occhio ,  che  all'orecchio  grati 
21 

0   delle   Dissonanze  faccia   abuso; 
O  d'  Iìitervalli  di  sovrabbondanti 
Ovver  diminuite  in   stil  confuso, 
Di    cui   prodighi   sono   tanti   e  tanti. 
Sappiali   coloro,  che   di   tale  astruso 
E   non   grato  sistema   sono  amanti, 
Che   Motzart,  quel    portento   di   natura, 
Non  fu  per  questo  esente  da  censura. 
22 

So  ben,  che  lo  scostarsi   qualche  fiata 
Da  11'  usitato  stil   di   modulare 
Farà   sì,  che  all'orecchio  alquanto  grata 
Possa   tal   nuovitade  risuonare  : 
Purché  venga   risolta  e  preparata 
In   maniera   però,  che  possa   andare, 
Non  come   un    tal   maestro   rinomato  (10) 
Disse  ad  un  suo  Discepolo  ostinato. 
23 

Pretendeva  costui,  che  andasse  bene 
Un   certo  salto  preparato  male  (11). 
Replicava   il   maestro:   Non  conviene* 
Così  di  botto  eli   è  cosa  bestiale .  — 
Eppur  ci  va  !  —  il   Discepolo  sostiene  * 
E   il   Precettore*  Ci    va,  caro  stivale  y 
Come  il  negozio  ,  che  i  Turchi  spietati 
Ripongono  di  dietro  ai  Condannati . 


Varie  I 
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24 

Varie  Modulazioni  ha   il  Ton  maggiore; 
Due   delle  quali   sonogli    Ordinarie . 
//   Tono  della   quinta.    Ed   è   Maggiore 
Come   quel   della  quarta  .    Le    Ordinarie 
Del   Ton    minor  son  tre  .    Prima  il  maggiore 
Della    Terza.    E    son   pur   fra   le    Ordinarie 
La   Settima  maggior  .   La  Quinta  il  Modo 
Presta  minor.  Sé   questa  molto   lodo  (12). 
25 

11   Maggiore  ne  ha  tre  Straordinarie  : 
Terza,  Seconda  ,  e   Sestà  :  che   minore 
Dan   sempre   il   modo  .    E  le  Straordinarie 
Due   del   Tono,  ohe   dieesi   Minore: 
Sesta  5  (^i  3^  Ed   è  pur  fra  le    Straordinarie 
Quel  della    Quarta-,   che   sempre  minore 
Dà  il   modo ,  a   differenza   della   Sesta 
Che  maggiore  mai   sempre  il   modo  presta  . 
26 

Ne    soltanto    coi    Toni    Relativi 

Del  Maggiore  ,  o   Minore  modulare 
Puossi   armonicamente:   ma   si   schivi 
Di   sceglier  quello   che   non    può  accordare 
Coir  ultimo   lasciato:   (14)  Né   si   privi 
Dell'  Accordo  Sensibil ,  che  annunziare 
Dee  sempre  il  nuovo.  (i5)Ed  or, Lettor,  mostrarti 
Pensava   il  movimento   delle  Parti. 
27 

Metto  y  Obliquo ,  e  Contrario  ,  è  adunque  il  Moto 
Con   cui   le  varie   Parti   si  succedono. 
Che  se   nel   modo   il   più  comune  e  noto 
Cioè,   per  Terza,  o  Sesta,   si   succedono, 
Retto  sarà.  Se  poi  V  un   suono   immoto 
Resta  mentre  che  un  altro  o  due  ne  incedono 
Salendo  o  discendendo,   allora   è    Obliquo 
Più  vago  del  primier  molto  più  antiquo. 


Questo 


90  PARTE 

28 

11  più  vario  per   altro  ed  elegante 

Si   è  il   Contrario  \  che  dalla  promozione 
Di   Due  Parti   procede ,  allor  che  avante 
Va  r  una  ,  e   1'  altra   indietro  ;   0   se   risuoi» 
Viceversa.   Tal   moto  egli   è   prestante 
Non   sol   per  il  buon   gusto   e  perfezione 
Di   varietà:   ma  per  schivar  due  prave         1' 
Quinte  rette  di  seguito,  o  le   Ottave.         1    l 
29 

Dirà  forse   taluno  :   Oh  !  che  anticaglia  ! 
Salvar  le   Ottave  ^  e    Quinte  !  Sì  Signore, 
Salvarle.   Sì.  Non   v'  è   ragion   che  vaglia 
A   provar,   che  non   sia  ben   grave  errore 
Tal   retta   progressione    (16)  (  se   prevagìia 
In   Parti    Estreme .  )  Tale   si   è   il  tenore 
Di   loro   perfezì'on  ,  che   sempre   fia 
Lor  suono  e  insulso,  e  privo  d'Armonia  (17), 
30 

Varietà    si    ricerca:    e   che   riluca 

Sempre  questa  fa   d'  uopo   nei   Concenti  . 
Sia   questo   il   primo  scopo,  che  conduca 
Dello   scrittore  il   Genio;    né   paventi 
D'ingannarsi   giammai:   Questa   introduca 
Tuttor  ne'  varj   suoi   Componimenti. 
Che  da   cose  contrarie,  e  sol   diverse 
Nascere  V  Armonia  si   discoperse   (1 8)  . 
31 

Se   da  Suoni   diversi,  e   in  un   contrari 
Nasce  sol  V  Armonia;  questa   trovarsi 
Come  potrà  fra  Suoni ,  che  del  pari 
Perfetti  sono?  Giova  l'addestrarsi 
Molto   a   fuggirli   dunque;   e,  se  V  impari 
A   schivar    tal   difetto,   sollevarsi 
Un   potrà   dall'  errore  il   più  comune, 
Da  cui   va  sempre  il  solo  dotto  immune. 
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Questo  fra  gli  altri  errori  è   il  più  frequente^ 
E  il  più  facile  forse  ad   incontrare 
Non   manca   chi   asserisca  follemente 
Potersi   con   franchezza   adoperare 
Più   d'  un    Ottava,,  e    Quinta.  Si   contente 
Costui  eli'  io    col   Kirehero  (19)  condannare 
Per  temerario   il  possa,   se   imperito 
Egli  non  è  cotanto  quanto  ardito  . 
33 

Basterà  forse  un  piccolo  respiro 

Od   una    nota   falsa   per  salvarle?   (20) 
Nò.  Chi   d'uscir   d'   imbroglio     abbia   desir© 
Con   il    Moto    Contrario   può   schivarle . 
Il   mezzo   più   sicuro   è   cotal   giro. 
Giacché   facile   è   dunque   allontanarle 
Fuggansi  \   non   badando   a    chi    ragione 
Per   farle   altra  non  ha  che  presunzione  (21)  » 
34 

S'osservi   dunque,   affinchè   non   s' incappe 
ìn   error  d'armonia.,  ciò  che  prescrive 
Buona    modulazion  .    Mai   non   si    scappe 
Dalle  Leggi   di   questa.   E,  se   si    arrive 
A   praticarla  ben,    fia  che   s'  aggrappe 
11   nome  di  Sapiente,  che   rivive 
Sempre   più  chiaro,  e   nuove    lodi  aggiunge 
A  chi   meritamente  lo  raggiunge  . 
35 

Essenziale   è  però  che  si   distingua 

Il  Basso  .  Qui  fa  d'uopo  ben  riflettere 
Se   sia  Fondamentale  ,  che  s'  impingua 
Con  maiuscole  Note:   ovver   se  ammettere 
11    Continuo   si   voglia.   (22)   Ne  mia    lingua 
Fora  bastante   a  dire,   né  commettere 
Puossi  a  un  Compendio  ciò,  di  cui  qui  parlò* 
Perchè  in  esteso  converrebbe  farlo. 
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36 
Riprova  A9  Armonia  buona   e  precisa 

Si  è  il  Primo  (23):  e  dentro  questo  si  racchiudo' 

I  soli  accordi  che  ciascun  s  avvisa  (no 
Chiamar  Fondamentali,  e  che  conchiudono 
Un  Accordo-Diretto .  In  cotal  guisa 
Trovasi  il  Basso  al  posto  onde  s'  escludono 
GÌ'  Inversi^lAì).  Se  nel  suon  più  grave  cale 
Del  Perfetto  (25),  sarà  Fondamentale . 

37 

Che  se   il  più    grave  suono  dell'  Inverso 
Accordo   s    abbia   il   Basso  ,  si   denomina 
Continuo  :   che   or  nel  quinto  bassi  converso 
Or  nel    terzo   intervallo   egli   predomina 
Dell'  Accordo-Perfetto .   Se   diverso 
Dal   vero   suon    Fondamentale   domina 
In  esso  (26)  in  somma  un  altro,  (27)  allor  s'ap- 
Come   qui    sopra   in   Musical   favella,     (pella 
38 

Sulla    Quarta  del   Tono   sempre  cade 

Li*  Accordo  *  dissi   della   Sesta-aggiunta  : 
Che   passi    sulla    Quinta  (28)  spesso   accade 
Con    Quarta  e    Sesta,  e  sia   così   disgiunta 
Dal   Sensibile   Accordo  ,  ove  ricade 
\J  Armonia   bene  spesso  .    E  come   spunta 
Dai  due  diversi  modi  io  tosto  spiego 
Onde  vien  risoluta  (29)  il  Doppio- Impiego  * 
39 

Su   quel  di    Quarta  e  Sesta   si    risolve 

Allorché  un  grado  V  anzi-detta  ascenda 
Dissonanza ,  (30)  e  la    Quinta  si   dissolve, 
Restando  ferma  ,  in  Quarta  .  E  qui  s'  intenda 
Che   l'altra   (31)  divien    Sesta  ^e  così    solve 

II  mentovato  Accordo  (32).  Or  si  riprenda 
La  dissonanza  istessa,(33)  onde  accertarsi 
In  qual    altra  maniera   può  salvarsi . 
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40 

Resti   ferma  la  Sesta,  e  discendendo 
Vadasi   colla   Quinta ,  che   diventa 
La  Terza  >  poi   di    quello  che  seguendo 
Viene   Accordo  Sensibile,   e   presenta 
La  prima  allor_(34)  l'aspetto,  io  qui  riprendo 
Della  Quinta  di   questo.  (35)   E  si  rammenta 
Che   nasce  il  Doppio  Impiego,  en'è  cagione 
La  duplicata  sol  risoluzione  . 
41 
La  Legatura    Armonica  diletta , 

Mentre   rendesi  ancora  indispensabile 
Per  la  buona    Armonia.   Sempre  ci   alletta 
Un  suono   prolungato  dell'amabile 
Perfetto   Accordo ,  se  però  permetta 
Comunanza  coli'  altro  (36)   inevitabile 
Che  segue.   E  da  pili  suon  per  avventura 
Prolungati  ne  vien  la  Legatura. 
42 
Poco  diversa  egli  è  la  Sospensione 
Da  detta   Legatura,  che  rattrista 
Le  orecchie:   e  sol   nella  prolungazione 
D'uno  o  più  suoni  è  certo  che   consista 
Sovra  d'  un  altro   Accordo  in   relazione 
Col  primo  .  E  assai  più  dolce  ancor  s'acquista 
Allorché   sia   nel    Tempo   preparata 
Debole  j  e  poi  nel  forte  terminata. 
43 
V  è  V  Anticipazione .   E    tal  sarà 

Se  una  o  più  Note  pria  che  lo  richiegga 

Dell'  Armonia  la  regola  s'  udrà 

Per  espression  maggior.  Se  soprassegga 

In   Consonante   Suono  allora   andrà 

O   per  grado,  o  per  salto  come  segga 

Meglio.  Se  in  Dissonante  fEj  sempre  andare 

Dovrà  per  grado,  e  così  circolare. 
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44 
Neil'  Accompagnamento  è  ancora   in   uso 
1/  Accordo- Anticipato  .  Ed  or  sul  Tempo 
D'aspetto  dassi ,  ed  or  c'insegna  Fuso 
Che  si  percuota  il   Basso   avanti  tempo 
Con  Nota,  che  doveva  a  miglior  uso 
Serbarsi,  e  che  s'intese  assai   per  tempo. 
E  avvien,  che  1'  uditor  brami,  ed  attenda 
Del  volontario  fallo   grata  ammenda  . 
45 
Se    sovra  un   dato  Basso  succedessero 
Diversi   Accordi  ,  dicesi  Pedale 
Il   grave  suono .    A  questo  si  concessero 
Sol   la  Prima  del   Tono ,  o  naturale 
Sua    Quinta  .   E  si   convenne  che  si  dessero 
Ad  esso  pur   per  grazia  speciale 
Quei   di  Licenza  (37)  appena  tollerati; 
E  più  del   giusto   in  uso   trapassati. 
46 
Tali  e  tanti  son   quei  che  nel  moderno 
Metodo  di  compor  sono  introdotti y 
Che  un  impegno  non  lieve,  (io  ben  discerno  ) 
Saria   render   ragion   di   tai   prodotti*, 
Né-  basteria   la   State  assiem   col  Verno  . 
Meglio   sarà  che   tutti   sian   ridotti 
A  Intervalli-accresciuti  _,  e  Finte >  e  Ellissi 
I  più  usati   di   quei,  (38)  che  sopra  dissi. 
47 
Or  s'accresce  la   Quinta  _,   ed  or  la   Sesta 
In  modo  licenzioso  *  Or  si  prolunga 
Gran  pezza  un  Suono ,  che  molesto  resta 
All'  orecchio  d'  assai .  Sebben  s  aggiunga 
Questo  alle  Appoggiature-,  pur  non  presta 
Gradito  suon   giammai ,  se   si   dilunga 
Assai   più  del  dovere.    E   allor  conviensi 
Che  per  troppa  Licenza  questo  tiensit 
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3s'  è  la  Finta  ?  Quando  al   consueto 
Diretto-accordo  che  dovea  seguire 
Uno   Inverso  succeda,  ma  in   discreto 
Modo   usato  però,  che  addivenire 
Possa   o  quel  di  Seconda  (39)  o  l'indiscreto 
Tritono  (40)  che  di  Ton  fa  sempre  uscire, 
Apparirà  in  tal   caso  allor  distinta 
La  Licenza ,  che  nome  avrà  di  Finta  . 

49 
è   pur  Y  Ellissi:    che   in   taluni   casi 
Capace  esser   potrìa   d'  effetti   grandi . 
Questa   si   forma,  allora   che  si  basi 
Tralasciare  un  Accordo,   e  che  si  mandi 
(Per   esempio   una   Settima  (41)  che  quasi 
Era   già   risoluta)   si   rimandi 
Dissi   ad   un   altro  (42)   come,   verbi-grazia, 
A  quel  di  Sesta  (43)  che  le  orecchie  strazia(44)* 
50 
]osa  son  le  Licenze?  (45)  Veri   errori 
Della  Composizione,  in  stretto   senso. 
E  sempre  più  son   tali,  se   al   di   fuori 
Son   della  Legatura   (  a   quel  eh'  io   penso  ) 
Fondamentale-armonica:   rumori 
Insoffribili ,  e  duri    in    grado  immenso 
Che   ad   un   vero  bordello   io  paragono 
Allorché  male  ,  o  troppo  usate  sono . 
5] 
Dunque  non  ponno  usarsi?  Perche  no? 
Ma   se   viziose  son?  Qui   si    distingue  * 
Ogni  Scrittor  valente   le  adoprò  _^ 

Sia  Musico,  Poeta,  o   in   varie  lingue 
Classico  Letterato.   Ma  le  usò 
Con   parsimonia,  e  allora   non   s    estingue 
11   merito   dell'opera,  anzi   fia 
Che  cosi  acquisti  nuova  leggiadria  « 
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Ci   servan   di   modello    i   primi    Padri  (  eli 

D'ogn'  arte  o  scienza:  e  sempre  innanzi  agli  oc 

S'  abbian  lor  opre  j  e  sol  si  cerchi,  e  squadi 

Quanto  si   può,  imitarli.   E  poi   gli  scioceh 

Gracchino   pur  \  ma   finché  tali    quadri 

Per  modello  terreni,  l'invidia  scocchi 

Suoi   dardi ,  ma   che   possa  provar  negole 

Esser  più  le  Licenze  delle  Regole  (46). 

53 

Chi   brama  diventar   Compositore 

Abbisogna   di   molti   requisiti. 

Che   sia   primieramente   possessore 

Delle   armoniche-regole,  e  compiti 

Abbia   i  suoi   Studj    nel  modo   migliore; 

E  eh'  Egli   abbia   di   più  gli   effetti   uditi 

Degli   Istrumenti,   e   delle   voci   ancora 

Che  di  conoscer  ben   fa   d'  uopo  ognora  * 

54 

Così  distinguerà  più  facilmente 

Ciò  che  facile   resta   ad   eseguire, 

E   quel   che   mai,   ovver  difficilmente 

Si   può  dai    Concertanti   conseguire  : 

E  che   conosca  ancor  bastantemente 

11   conveniente  modp   di   servire, 

Alle   Modulazioni,   e  alla   Misura-, 

E   di   bene  applicarle  egli  abbia   cura  . 

55 

Che   conosca  la  forza   dei  Cantanti 

Per  indossarli   meglio  il  lor  vestito: 

E  questo  forse  egli  è  fra   tanti    e  tanti 

Il    più   raro  e   difficil  requisito  . 

Coloro  che  di   questo  son   mancanti 

1/  effetto  sentiranno   ognor  svanito., 

Senza   di   cui   la   prima  mira  alcerto 

Dell'  artefice  manca,  e  il  miglior  inerto . 
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.Voti  basta  tutto  questo  per  formare 
Un  buon   Compositore  .  Ma  bisogna 
Ch'Egli   abbia  molto   genio  (471  per   creare 
E   che  Natura  a   questo  lo   dispogna . 
Che  colle  sole   Regole  arrivare 
Si   possa   a   scriver  ben  più  <T  un  si    sogna. 
Ma   se   Natura  a  ciò    non  Y  ha  chiamato 
Vano  sarà   qualunque  suo  conato . 
57 

Natura  sola  ,   e  Genio   inspirar  suole 
La   sorgente   di   Canti   e  nuovi   e  grati  , 
E  la   vera  espression  delle  parole  ,   (48) 
Con    cui    van   sempre   questi   accompagnati. 
Ognor  dell'    Eloquenza   nelle  Scuole 
1   più  dotti   Orator   si   son  formati , 
1   Poeti    non    mai.   E   a   questi   eguale 
E  chi    segue  tal   arie  Magistrale. 

Composizione  >  ed  Accompagnamento 
Sono   al   certo  Sinonimi   fra  loro. 
Chiede  la  prima  special   talento 
Per   T  invenzion   del   Musico  lavoro. 
Mentre  il  secondo   è  solamente   intento 
Dei   già  composti   Accordi   a  far  tesoro 
Ripetendoli  tutti   a  parte  a   parte 
Giusta  le  buone  regole  dell'  Arte  . 
59 
Presta  il    Compositore  i  materiali 

E  r  Accompagnato r    compisce  l'opra: 

Ma  son   però   perfettamente  eguali 

Le   regole  che  Y  uno ,   e  1'  altro   adopra  . 

Dispiega    il  primo  del  suo  genio   Y  ali , 

E  avvien   che  Y  altro   il  suo   saper  discuopra. 

Ha  di   più  chi   compose  Y  invenzione: 

Propria  dell'  altro  è  sol  Y  esecuzione. 
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Del    Primo   si   parlò,   parmi ,  abbastanza. 
Aggiungerò   qualcosa   pel    Secondo  . 
Fa   d'uopo   ch'egli   prenda   per  usanza 
Di  farsi  nelle  Regole  profondo  : 
Altrimenti   non   abbia   mai   speranza 
Di   sostener   della   sua   parte   il   pondo  , 
Né   di   render    perfetta  l'armonia, 
Né  di   ben  secondar  la  melodia  . 
61 

E  cV  Egli  sappia  ben   proporzionare 
Il   musicale  strepito   al  carattere 
Delle   Parti   che  deve  accompagnare: 
E  eli'  Egli  mai   non    usi   di   ribattere 
Il   suono,  che   si   deve   prolungare, 
Nel   debol  tempo,  ma  soltanto   in   battere: 
Né   del  ribattimento  faccia   usura 
Se  di   marcar  si   tratta   la  misura  . 
62 

E  che  tenga  la   mano   sempre  pronta 
Per  impedire   clic  si   perda    il   Canto, 
Al    qual   però  non   deve   mai   far  onta 
Col   rinforzarlo ,  od    abbellirlo   alquanto  . 
Che  marchi  bene  il  Basso,   su   cui    conta 
Molto  il   Cantore,  e  a  cui   s'   affida   tanto: 
E  sian   di   questo  i   colpi   ben   staccati 
Eguali ,  fermi  ,  e  molto  misurati . 
63 

Pensi   eh'  Ei  non  ha   Parte-Principale 
Nel  Concerto   ma   sol   parte   Accessoria  . 
E  se  di  figurare  assai   gli  cale 
Che   deriso   verrà  tenga    a   memoria  ; 
E   che  ottiene   1'  applauso   generale 
Quell'  Accompagnatore  ,  che   si   gloria 
Alle    Parti   d'altrui   di   dar   risalto  : 
Ed  allora  la  propria   porta   in   alto  . 


QUARTA.  99 

64 

Se  pretende  a  se  volger  l'attenzione 
Per   via   di   ghiribizzi ,  e  di   volate , 
Più  di   farsi   ammirare  ha   presunzione. 
Più  gli   ascoltanti    muove  alle   ridate. 
Oltre   che   guasta  ancor  l'esecuzione, 
Fa   conoscer  la   propria    vanitate  , 
E  chiaro   manifesta   al   tempo  stesso 
Del  suo  cattivo  gusto  ancor  I  eccesso» 
65 

Si  dan  talvolia  dei  Compositori   (49) 
Poco  dotti  ,  che  vanno   caricando 
Di   segnature   il   Basso,  che   al  di   fuori 
Son   di   ciò,  che  fa  d'uopo  andar  segnando  } 
Inutili    talvolta,  e   forse   errori 
Che   1'  Accompagnator   vanno  imbrogliando  . 
In   tal   caso   la   Scienza   vi   supplisce , 
E   la   difficoltà  forse   svanisce. 
66 

La   musica   da   Chiesa   è   assai    più   dotta 
Di    quella  ,  che  a'  Teatri   suol    servire, 
E   diversp   sistema   ancor  s'  adotta 
D'  accompagna?*  come   potrassi   udire  . 
1/  armonia   delicata  ,   secca  ,  e  rotta  , 
Che   sul   Cembalo  s'usa   far  sentire, 
Neil'  organo   diviene   insopportabile, 
Ne  a   tal   strumento    stimasi   applicabile. 

67 
1/  Organo  in  generale  non  fa  lega 

Cogli  Strumenti,   e  fa  cattivo  effetto 

Quando  con  questi  troppo,  o  mal  s'  impiega, 

Né  dà  mai  nel  concerto  gran  diletto  . 

Chi  accompagna  egli   è  qui  dove  dispiega 

Sua   pofonda  dottrina  /  e   gusto  eletto 

Col  resecar  gli  Accordi,  o  far  Ripieno 

Siccome  fa  bisogno  più  o  meno  . 
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Son   dell'  Organo  i  suoni   sostenuti 
Sonori  più  d'ogni  altro,  e  maestosi  . 
Fa   d'  uopo   d'  esser  qui  bene  avveduti 
Che  la  mano   su  quelli  molto  posi  ; 
E  che   vengano   a  lungo  ritenuti 

I  tasti ,  dell'  Accordo  non   ritrosi , 
Perchè   sia   1'  Armonia   grave  e  posata, 
Non  saltellante  che  diventa  ingrata. 

69  * 

Ben  inteso  però  :   che  nei   Ripieni 
S'  usi   tal   stile   ove  soltanto  giova 
Tale   Strumento  :   e    che   gli    Accordi    pieni 
Dal    Solo   chi  accompagna   ognor   rimuova. 
E  fa   d'  uopo  che   in   questo   Egli   si  freni 
Ma   che  la   mano   affatto  Ei    mai    non   muova 
Per  esser  pronto   il   Canto  ad  aiutare 
Nel   caso  che  venisse   a   vacillare. 
70 

Che  T  A ccompagnator    possieda    il  Canto  (50) 
E  cosa   direi   quasi    indispensabile. 
E  allora   gli    sarà   facile   alquanto 
A   qualunque  Cantor  rendersi    amabile  . 
Di   ritrovar   gli   accordi   il   solo   vanto 
Non   è   cosa,   cred'  io ,   molto  apprezzabile 
Se   non   v'  è   unita   Y  altra   qualità 
Di    secondar  con   grazia,  e   securtà  (51). 
71 

Quanto   in   compendio   potea   dirsi   parine 
Aver  già  detto   per  ciò  che   riguarda 

II  Contrappunto .   Ed  or  v'orna  provarme 
Alcun    poco   a   spiegar  ciò   che   ritarda 

1   progressi   dclT  arte  .   In  breve   carme 
Sarà   ristretto   il   dire.  Ove   gagliarda 
Non    sia   la  musa  ,  che   di   già   noi   puote, 
Sappliran  brevi  sensi    in  chiare   note. 
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|  Molti  son  querelle  suonano?o  che  cantano  (52), 
Molti  quei,  elio  strimpellano,  o  che  stuonano  . 
Molti   quei,  che  Intendenti  si    decantano. 
Molti   quei  ,  che  cicalano  ,   o   sragionano  . 
Molti   son  quei  ,   che  assiduo  studio  vantano  . 
Molti   quelli ,  che   affatto  T  abbandonano  • 
E  sempre   quei  ^  che  sono  resteranno, 
Perchè    credon  saper  ciò  che  non  sanno. 
73 

Basta  forse  un  meccanico  esercizio 
Per  parlar   da  maestri,  e  criticare 
E  T  opere,   e   gli   autori   a   precipizio? 
Oh  quanto   meglio   fora   lo  studiare 
Con   metodo  migliore ,  e  più    giudizio  ! 
E  così    aver   T  idee   più  giuste   e  chiare 
Per  evitar   talvolta   di    far   ridere 
Quei,  che  senza  ragion  eogliam  derider  (0>3) , 
74 

Nato  sarebbe  un   tal  per   gli  Strumenti: 
y  è  chi   a   studiar  la   musica  il   consiglia, 
Tanto   più,   che   non   manca   di    talenti. 
Fra   i   tanti   conosciuti   a   quel   s'  appiglia 
Che   più  il  sodisfa,  e  fra  sudori   e  stenti 
Dopo   nove   o  dieci   anni   alfin    pariglia 
Fa  cogli   emuli  suoi*,  di   già  l'onore 
Gode  dvesser  chiamato    Professore. 
75 

V  è  la  Musica  in   Chiesa  .   Un  bel  Concerto 
Sfodera  il  nuovo  Orfeo,    che   va  alle  stelle. 
Capperi!   Chi  credealo  tanto  esperto? 
Così  avvien,  che  di  questo  si  favelle; 
E  Professor  :  non  si  sbagliò   per  certo  : 
Van   ripetendo  spesso  e  questi ,  e  quelle: 
Ha  grazia  ed  espression  .  Proprio  trasporta  ! 
Ma  suona  a  tempo?  Oh  !  questo  non  importa. 
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S'apre  il  Teatro?  Suonerà  Sempronio?  — 
Suonerà  certo  j  e  avrà  de*  primi  posti  — 
Ma  gli  anziani?  —  Cospetto  del  Demonio  ! 
Senza  dubbio  staranno  sottoposti. 
E  questi  un  Professor  di  nuovo  conio  : 
Troppo  da  questo  gli  altri  son  discosti  ! 
j&ltr    è  chi  nel   Concerto  non  sbalestra  , 
.Altro  un  Professor  uccio  sol  da  Orchestra . 
11 

1/  opera  fa  furore*,  ed   il  Soprano 

Canta  il  Rondeau  ,  che  piace  estremamente . 
Passan   gli   spettatori;   e   non   lontano 
Dall'  orchestra  s'  aggira  un   insolente  — 
In  qual  Tono  era  V  aria  ?  piano  piano 
A  Sempronio   ricerca  di  repente , 
Che  finge  non  intender,  (con  giudizio 
Sfuggendo  la  question ,  che  fece  Tizio). 
78 

Cospetto!  Che  noi   sappia  ?  — Signor  no  (54). 
Ma!  suona   tanto  bene! -Chi  il   contrasta?  ~ 
Non  è   possibil   dunque.  Oibo  !  Oibo!-- 
Suonerà  forse  ben,  ma  ciò  non  basta 
Perchè  eseguisce  a  caso.— Oh!  questo  no .  — 
Vogliamo  sincerarci?  —  Ebben ,  che  guasta? 
Immediate  a  Sempronio  torneremo, 
Ed   il  vero  ih  tal  guisa  scuopriremo  . 
79 

Quanti  Bemolli  ha  in  Chiave?  — Tre  — risponde: 
Ma  qual  Tono  sarà?—  Tono  minore. 
E  come  si  conosce?—  Oh  bella!  D'onde? 
Dalla  Sesta  .   Non  può  cadervi  errore . 
Ma  se  fosser  Diesis  ?  —  DJ  altronde 
Saria  maggior  per  certo  .  Qual  stupore  ? 
La   musica   taì   sbagli    non   comporta  . 
Non  T  apprese  giammai  j  ma  cosa  importa? 
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Qual   nome  La   quella  nota   in  terza  riga?-- 
Primo  all'  alamirè  .   Nel   quarto   spazio 
Come  legate  voi? — Tosto   si   sbriga: 
Vuoto  al    Cantino .   Siete  ancora  sazio  ? 
Sentiamo   adesso   come   si  distriga 
Da   quest    altra   domanda.  —  Yi   ringrazio. 
Ma  le  Note  al  di  fuori?  (55)-  Un  taglio  in  te- 
O nel  collo  .  Vi  basta  ?  -Facciam  festa  .  (sta, 
81 

Che  bella  voce  ha  Cajo  !  Canta  bene 
Appena   fissa   gli  occhi   sulla   carta. 
Che  bravo   Professor  !  —  Per  tal   si  tiene 
Da  molti  .   Ma  !  Sa   poi   come  si   parta 
Una  battuta  ?  Oibò  .  Simili   pene 
Non  si  prese  giammai.  Ma  almeu  di  Quarta, 
E  Quinta   i  Salti  fa?— Forse  può  darsi 
Seppur  curò  su  questi  ammaestrarsi . 
82 

Leggerà  ben  le  Note? —  Oh  che  domanda!  — 
Quante  chiavi  ha  studiato  ?  —  Una  gli  basta  . 
Grazie  al   Cielo   è   restato    da    una  banda 
Quel   rancido    Sistema.    (56)  E  troppo   vasta 
Tal   maniera   d'apprendere.   In   Olanda, 
Di   là   dai   monti   più  non   s'usa.   Guasta 
Tal    metodo  le  orecchie  :   iti   questa  via 
Dell'  uom  la  vita  appena  basteria  . 
83 

Così  si  va  dicendo  da  coloro 

Che  non  presero  bene  a  esaminare 
I  mezzi  di   scemare   il   gran  martoro 
Che  porta  ai   principianti   il  solfeggiare. 
E  certo  (  e  solo  il   dico  per  costoro  ) 
Che  a  Roma  per  più   vie   si   puote  andare  ; 
Ma   il  cercar   la   più  lunga  e   più  scabrosa 
E  ridicola   cosa,  e  vergognosa. 
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Per  Solfeggiar  vi  sono  tre  maniere: 
E  la  prima  sarà  per  mutazione . 
Questo  mezzo  niun  volle  mantenere 
Da  che  alla  Scala  fecesi  addizione 
Del  Si    (  siccome    ognun   deve  sapere  ) . 
Ne  ben  s   intende   per  qual  mai  ragione 
Qualche  Maestro   di    Canto— Corale 
$'  ostini  a  conservare  un  uso  tale  (57)  . 
85 

La  seconda  maniera  si   domanda 

Leggere  al  naturale.  Ed  è  il  Sistema 
Che  da  taluni   s  usa  in   qualche    banda 
Per  formar  del  Solfeggio  un  gran  Problema. 
E   tal  metodo   in  Francia,  ed  in  Olanda, 
O  delF  Europa   in  altra  parte  estrema 
Ancor  si  serba  a  certo  pregiudizio 
Di  chi  del  Canto  prende  V  esercizio  . 
86 

dosi  Tacendo  perdesi  il  vantaggio 
D'  imprimer  nella  mente  la  distanza 
DegF  Intervalli,  a  cui  si  fa  passaggio, 
E  il  mezzo  d'  intuonar  giusto ,  in  sostanza  . 
Cambiar  nome  alla  nota  è  un   disvantaggio 
Troppo  grande  per  chi  prese  Y  usanza 
La   Tonica  chiamar  col   nome  usato, 
E  che  giammai  dev'  essergli  cambiato. 
87 

Se  la  prima  del  Tuono  ogni  qualvolta 
Questo  muta  il  suo   nome  cangiar  deve, 
E  ogn'  altra  Nota  dal  suo  grado  tolta 
Dee  far  lo  stesso ,  la  mente  s'  imbeve 
Della  modulazion   nuova ,  che  ascolta , 
E  dell'  usata  idea  più  non  riceve . 
E  quel,  che   Naturale   si   figura 
È  un  uso  affatto  fuori  di  Natura  (f). 
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Per  trasposizione  è  il  terzo  modo 

Di  solfeggiare .   Questo   è   il   più   sicuro: 
È  questo    più  (T  ogn'  altro    apprezzo  e  lodo 
Perchè  più    naturale  io  mei   tìguro . 
Quel   che  diventa   inestricabil   nodo 
Per  il  secondo,  (58)  e  kberinto  oscuro 
Divien   per   questo  (59)   cosa  tanto  chiara 
Che  nulla  più,  per  chi  bene  V  impara. 
89 
La  mente,  che  per  quel  (60)   si    trova  carca 
Di   tutti   gli  accidenti   in   chiave  posti , 
Per  questo   (64)  da   tal   peso  resta  scarca 
Trovando   gì   Intervalli  ben  disposti  :  S 

È   1'  intuonazi'on   secura   varca 
Gli  scogli  tutti  eh'  eranglisi  opposti , 
E  tal  modo    chiamato  non  di  raro 
Astruso  ,  è  il   più  sollecito ,  e  il  più  chiaro  » 
90 
Se  la  Tonica   venga  trasportata 

Più  a  basso,   quando  Y  armonia  discende, 

O,   viceversa,  se  venga  inalzata 

Quando    questa  più  acuto   il  suono  rende , 

La    Trasposi zìon  sarà  formata  : 

E  allor  la   mente  molto  ben  comprende 

La   giusta   relazion   d'ogni  Intervallo, 

Che  a  colpo  d'  occhio  scerne  senza  fallo» 

E  quando  a  colpo  cV  occhio  noi  vedesse 
\7'  è   una  Chiave,  che  serve  di   riprova, 
A  cui   risponde   (se  alcun  noi  sapesse  ) 
Ogni  T raspo  si zion  j  che  si  rinnuova  ► 
\'  è  chi   tal   verità  mai   non  concesse, 
]STè   di   tal   mezzo  volle  far  mai  prova  , 
E  del   secondo  (62)   ài  servirsi  ha   in   uso, 
QiLdiaionque    assai  più    oscuro,  e  .assai    più 
5*  (astrusa- 
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E  crede,  che   in   un   anno,  o  poco  più 
Si   arrivi   con   tal   mezzo   ad  esser  forte 
Nel   Canto:  e  che  l'andare   in   giù,  e   in  su? 
Piuttosto    a   caso,  gran   vantaggio  apporle  £ 
O,   leggendo   una   Chiave   tutti   al   più, 
Giungere   a   Roma   per  le  vie  più  corte: 
E   s'  arroga   talvolta   franco  e   destro 
11   tilol  del  bel   Canto  di  Maestro  .. 
9ì 

Ecco   come  s'  impara   in   tempo  breve 
La   musica  da  molti  1  O,  se  &  induce 
A   studiarla  talun ,  come   si   deve 
Raro  lo  fa.   Se   poi    vi  si  riduce, 
E   di    buona   Teorica  s'  imbeve 
Dalle   tenebre  sorge  a  nuova  luce: 
E  allor  conosce  a  grave  suo   despittor 
Qna&to   pofluto  avria  far  più  profitto  « 
94 

Ecco  da   dove  nasce  quel   ritardo  , 

Che   sempre   inceppa  i   Genj   all'arte   nati, 
E   ferma   ancora  ,  o   almen   con   passo  tarda 
Li   conduce  alla  meta.   Ma   stimati 
Poco  dai   dotti  son  .  Senza  riguarda 
Talvolta   vilipesi,  e  criticati. 
Misera   condizione x  a   cui   rklutto 
Trovaci  quel,  che  poco,  o  male  è  instrutto  l 
95 

Sarà  forza   del  caso  ciò  che   fatino 

Poiché  la  Profession   non  si   conlenta 
Pel    puro   meccanismo   ch'essi   avranno 
D*  un  tal  Strumento  ,  ove  talor  si   stenta 
Da  ahi  ex-arte  il   conosce  .   E  in   grande  in- 
Si  ritrova  colui,  che  non' paventa  (ganno 

Dir  :  Che  studiando  il  Canio  ìion  s' invecchio 
^jjfj/t'ie'h*  è  un  semplice  giuoco  dell*  orecchie . 
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So  ben  die  un  buon  orecchio  è  assai  giovevole 
E  per  il   Tempo,  e  per   Y  Intuonazione  . 
Ma  questo   sol    non   sarà   mai   valevole 
Che  a  cantare   a   capriccio   una   Canzone, 
Od   Aria   in   modo   sempre   sconvenevole. 
Sarà   sempre   un   Cantor   da   Colascione 
Quello,  che  di   notare  non   si   gloria, 
E  che  si   fida  sol  della  memoria  . 
97 

Prescelgasi   un  maestro,  che  ben   canti. 

Da   chi   brama    imparar,  con   arie   e   gusto. 
Non    quello,  che   per   tale    si    decanti 
Senza  aver   mai   cantato;   e   che  disgusto 
Rechi   più  che    piacer   quando   davanti 
Si   pone  un  pezzo.   Debole  o   robusto 
Sia  di  sua  voce  il  suon  ,  sia  chiara  ,  o  smorta, 
Purché  sappia  cantare,  poco    importa. 
98 

Gran  vantaggio  sarìa  se   riunisse 
Voce   robusta  a  grande  abilitade 
Agile,  dolce,  estesa   comparisse. 
Giammai   per  altro,   o   raramente,   accade 
Che  la  Natura   provida   vestisse 
Di   tanti   doni    un   sol.   Ne    mèli   si   bade 
Che  sia  facile,  chiaro,  e  che   distingua 
Dalle  brevi   le  lunghe  in   ogni  lingua  . 
.         99 

Error  ■  non.  meno  grande  si   è   il  pensare 
Che    chiunque    si    trovi   infarinato 
O  nel  Suono,  o   nel  Canto  ,  d'  insegnare 
Capace   sia   del   par.   Precipitato 
Si   è   tal   giudizio  .   Assai   può  dilettare 
Un.  grande   Eseeutor:   Ma  che  adattato 
A   dar   lezione  sia,    non  sempre   è   vero» 
Mi  hi  perdoni   il  favellar  sincero  . 
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Perchè  vuotarsi  tanto   le  cervella 

A  studiar  ,  se  la   mano  m'obbedisce 
Quanto  m'aggrada? — In    modo  tal  favella 
Sovente  il  Genio  grande }  (63)  e  lì   finisce 
Fidando  solo   in   sua  benigna  stella. 
Mentre  il  mediocre    alquanto  più    appetisce 
La  buona  Teoria.  Caso   romito 
Trovar  gran  genio  a  studio  grande  unito  l 
101 

Dirsi   puote,  che  siamo   alla   vigilia 
Di   perder  la  beli'  arie,  che  di   già 
Più  lunge  assai  ,  che  Napoli ,  o   Sicilia 
Rifugio,  e  protezion   cercando   va. 
Ogni   gran -Genio   volentier  s'esilia 
Dalla   diletta  Patria  ,  che   non   dà 
Quelle  risorse,  e  quegli   allettamenti , 
Glie  largheggiano  a  Lui  remote  Genti* 
102 

Ov'  è  mai  che  s*  apprezzi,  e  che  s   onori 
Un   grande  Artista  tanto,  quanto   altrove? 
Perchè  forse   in   Italia  ,  men   che  fuori 
La   musica  si  studia,  e   si   promuove. 
Non   perchè  a   noi   valenti   Professori 
Manchili   di  cotal  Scienza  a   tutte  prove , 
Ma   sol   perchè  V  abuso   sì   è   introdotto 
Che  in  questa  ognun  si  creda  esperto,  e  dotto* 
103 

Tempo  già  fu  che  gran  disdoro  e  scorna 
ficcato  avrebbe  a   Musico  Cantante, 
Maestro ,  o   Suonator  non   farsi   adorno 
Dì  buona  Teoria:  1'  Ariosto,  o  il  Dante 
Non  aver  letto,  e  inteso:  e,  più  d*un  giorno 
Impiegato  con  Tullio  ,  Ovidio  a  e  tante 
Alt/  Opcve  dei   Classici   Latini 
Frati, ht,  Tedeschi ,  Greci*  o  Cisalpini  (64)» 
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Lo  studio   delle  Lingue,  o    qualche  Scienza 
Non    sarà  vantaggioso,   e   necessario 
Per   declamare,  o  per  Y  intelligenza 
Di   ciò   che  si   componevo   per   il    vario 
Esprimer  del  Cantore?  Con   licenza. 
Provi  intanto  chi  il  puote  a  me  il  contrario; 
Come   fia   mai  che   a   ben  crear   s*  apprenda  , 
O   ad   eseguir  se   il   senso  non  s'  intenda? 
1G5 

Mi   diran   che  fra  quelli ,  che  eseguiscono 
O  compongon   più  d'  uno  si   ritrova, 
Cui   più  d'  ogn/  altro  molti   applaudiscono 
Sebbene  ogni   cultura   a  Lui  sia    nuova  .   (65) 
Mentre,  che  tanti ,  e   poi   tanti   languiscono 
Quantunque  si   conosce,   e  ben   si    prova 
Che  abbiano   erudizione  ;  o   almeno   i  tristi 
Cogli  altri   se  uè  van  confusi,  e  misti. 
106 

Ed  è  perciò  che  si  presenta  in  Scena 
Cecco  talora   in  aria  di  Catone: 
Che  rassembra   la  Ghita   Polissena  : 
Che   grida  Pirro  senza  discrezione 
Quando   muover  dovea  :   che    senza  lena 
All'armi   intuona  Orazio,  ovver  Scipione  : 
Che  si  balla  piangendo:  e   in  strana  forma 
L'  Italica  favella  si   trasforma  (66) . 
107 

Oh  tempi   andati  I  Oh  costumanze  antiche  1 
Oh  rimprovero   acerbo?  Oh  disonore! 
Oh  fortunati   lidi  I  Oh   spiagge    apriche 
Dove  conserva  sempre   il   suo  splendore 
11    musical   linguaggio!  W  le  pudiche 
Vergini   del   Parnaso   il   lor  favore 
Piodigan   sempre  ai  Figli   meno  audaci,. 
Che  non  sdegnano  a  lor  farsi  seguaci! 
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Ben   rifletterò  al  certo  alcuni   Saggi   (67) ,     j 
Che  a   certo    temperai  decadimento 
Nostra   Italica   Musica  viaggi  : 
Primo;   perchè   non   si  ha  dilettamento 
Di    studiar   nostra  lingua,   che   vantaggi 
Ha   sopra   1'  altre,  siasi   per  Y  accento, 
O   a   ceder  più  disposta,  e  meno   dura 
Alle  disposiziòn   della  Natura  (68). 
109 
Secondo*,  perchè   sogliono  arrogarsi 

Molti   giovani   troppo,   o  troppo   destri 
(  Che  potrian   d'  ignoranza   condannarsi  ) 
11   seducente   titol   di   Maestri. 
Terzo;   perchè   per   uso   tollerarsi 
Suole  che  da   chiunque  s'  ammaestri 
Nella  belT  Arte  a   certo   pregiudizio 
Di   chi   esercita  sólo   un  tale   uffizio  . 
110 
Quarto;   per  la   mancanza  d'Istituti:   (69) 
È   qui   dir  si   doveà   per  la   scarsezza  . 
Giusto   è  che  1'  espressione  si   rimuti, 
Poiché  ridotto  è   a    general   contezza 
Che   non   mancano   a  Napoli ,  (e  veduti 
Ne  abbia m   de'  buoni   efleiti    in    sicurezza  ) 
Né  a   Parigi,   né   a   Bergamo,   a    Milano, 
Ne  a   qualche  altro   Paese  oltramontano •• 
111 
A  meno  che  il   mancar  si   riferisse 

Al  loro,  ove  mancar  meno  dovriano; 

Perchè  la   Lingua  Italica   qui    udisse 

Più  chiara  pronunziar  di   quel  che   avrimo 

Potuto  le  akt4e   Genti»   E' se"  avvenisse 

Che   sorgessero   un   Ai ,  forse   potriano 

Riparar  della   musica   ogni   ingiuria 

Al  par  d'  ogu'  altro  i   Popoli   et'  Etruria ■«. 
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brga    Iti    riva   dell'  Arno,   e  dell'  Ombrone 
Sorga    presso   il  Tirren    più  d'un   Licèo. 
Presieda   a   questi   un   Uom ,  di   cui    risuone 
Fama    non    dubbia,    sia   Grande   o   Plebeo* 
Venga    ad   altri    affidala   V  Istruzione 
Abili    tanto,   quanto   si    potèo 
Più   combinarli  :   e   a   questi   riserbata 
Sol  r  esercizio  sia  del  Maestrato  . 

1fi 
osi   non   sol   potrassi   riparare 
La   perdita    dell'Arte,  che   vacilla 
Ma   potrassi    pur  anco  assicurare 
Mezzo  di   sussistenza    a  clii    seguilla, 
E   a   questa   onninamente  dedicare 
Si    volle,   e   clie  il   cervello  si  distilla',. 
Vedendosi   rapire  in   forme  strane 
Dal   Fabro,  o   Falegname  il  proprio  pane^ 
C114 

Sudi   pur  quanto  vuol  dotto  Scrittore 

A    tradurre   il   Messale,   ed   il   Breviario 
In   musica,   che   accresca   lo   splendore, 
E   insiem   la   maestà   del  Santuario  ; 
E   accresca  divozione  in   ogni   core  : 
Che  potrà   poscia   un    semplice   plagiario r. 
11   di   cui   maggior  pregio   è    vanagloria  , 
Coir  utile  rapirgli    la   vittoria  . 
115 

Si    permette   a    chiunque  esser  Curiale  , 
Medico,  ed   Architetto,  e   di   tali   arti 
Il    libero  esercizio?   All'Ospedale 
Poirau   liberamente   e   Fa  bri ,    e   Sarti 
Bevanda   dispensar  medicinale? 
Se   tai   pessimi   abusi    fbsser  sparti 
E   facile   il    dedur   le   conseguenze 
Che  derivar  potriun   da   lai   licenze* 
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Mi   di  rati  :   che   la    Musica  assai    meno 
Essenziale   è    di  quelle  _,   c/ie  assicurano 
Deli  [foni   la  vita .,  c?^/  ogv?*   èen  terreno 
So  che  molti  credendola,  1'  oscurano, 
Un   semplice  ornamento,  o   spasso   ameno  :lfora  ' 
E   in    tal    credenza   bene  spesso   indurano    1  farai» 
D'  Accademie,  e   Teatri  cogli   esempli} 
Non  è   così  però  de'  Sacri  Templi  : 
117 

Ove   non   per  ornato,  o   vana   pompa, 
Ma    per   instituzion   tutta   divina   (70) 
La    musica  si   cole.   E  che  corrompa 
La   Sacra   Liturgia,  chi   la   Latina 
Favella    non    intende   (71);   e   che  si   rompa 
11   freno   alla   decenza  ,  e  disciplina 
Che   regnar   vi   dovrebbe,   e  che    permettere 
Si   debba  a   tutti   sarà   mai   da  ammettere? 
Vt8 

Se  non   si   può  soffrir,  che   alle  sostanze 
Pregiudizio   s'arrechi  introducendo 
Che   tutti    le   difendano   le   usanze, 
(  Ed  é  ben  giusto)  io  dunque  non  comprendo 
Come   possano  aversi   tolleranze 
Che   il   Sacro  divin   culto  sofferendo 
Vie  più  sen    vada,  e    dcbbasi  in    non  cale 
Porre  assai   più  che  il  Medico,  o  il  Curiale. 
119 

Spunti   una  volta  il  fortunato  die 
Di    testimon   d'  inusitata,  e  nuova 
Musical   gloria,   che  le  usanze   rie 
Vegga  distrutte,  e  che  faccia   per  prova 
Conoscer  le  sicure  e  rette  vie 
Per  cui   riparo  al  danno  si   ritrova; 
E  sorga   questo  grande,  e  luminoso 
Ai  Muòiet   non  ineii  ,  che  vantaggioso* 
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fé  meno  utile  fia  per  il  Profano  . 
Testimone  ne  sia  1'  Europa   intiera. 
L'  inimitabil  Genio  Siciliano   (72) 
1/  immortai  Cimarosa,  e   immensa  schiera 
Di   Maestri,  e  Cantori   (  che  assai   vano 
Fora  qui   rammentare  )  fede  vera 
Faranno  sempre  mai   di   quei   vantaggi, 
Che  de'  buoni   Istituti   sono  saggi . 
121 
Mio  cortese  Lettore  io  ben  m'  avveggio 
Che  saria  di   già  tempo   di   dar  fine 
A   questo  troppo   lungo  cicaleggio  . 
Quanto   leggesti   in   queste  mie   meschine 
Rime  male  accozzate,  ove  vaneggio 
Talvolta   ancor,  fu  scritto   a   solo   fine 
Di    fuggir  l'ozio,  e  di    rammemorarsi 
Quanto   gli    è  buono  per  ammaestrarsi . 
122 

Che   se   te  pur  prendesse  egual   desio 
Leggerai   la  Seconda,  e   Terza   Parte, 
Con  la  metà  di   questa  ,  ove  di   mio 
3Non  trovasi,  che  il  Verso  5  e  quanto  air  Arte 
Spetta   retratto   tutto   quanto   uscio 
Dai  più  Glassici    Autori.  Ed  allettane 
Verseggiando  pensai ,  perchè  si  sa 
Che  giammai  non   dispiacque  nuovità. 
123 

Tralascia  pure  il  resto,  e   sol  t'  appiglia 
All'  armonica-Regola,   che,  in  prosa 
Ovvero   in   Verso,   sempre  ti   consiglia 
In   egual   modo.  Non   guardar  la  rosa, 
Scegli   solo  la  spina-,   e  mille  miglia 
Lunge  da  te  ne  stia  la  vergognosa 
Accidia.  Qual   si  sia  quest'  infelice 
Opera  la  gradisci,  e  sii  felice. 
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(i)  JL  ederico  Re  di  Prussia  aveva  regalato  ad  Haydi|(io)[jJ 

tiri  anello,  il  quale  egli   portava    sempre  in  dito,  e  dicev 
kli   non  poter  trovare  una  cantilena  senza  di  quel    testi tooi.f111 
ilio  parlante  della  stima  di  sì  gran    personaggio  .  luto» 

(•j)  La  Moìinara.  \[\ì)^ 

(ò)  Gli   Orazj,  e  Curìazj.  Ai.  è  i" 

(4)  La   Creazion    del  Mondo    d'  Haydn    è  1!  opera    dovi 
senza  dubbio  l'Imitazion  Sentimentale  è  portata  al  piìi  alte 
grado.   Il  descrivere  in   Musica  ciò  che  non  ha    né  suono 
nò  rumore  proprio  come  sarebbe-//  camminar  deità  Luna]  [lasci; 
La  Calma  della  notte.   Il  silenzio.  Il  riposo.    Gli    orrori\n\W 
d'un  deserto.   Un  cielo  sereno.  L'  opacità  del  bosco  .  La 

freschezza  d  un  prato  ec.  è  assai  difficile.  Pure  Haydn  è 
riuscito  stupendamente  in  questa  Imitazione  ,  la  quale  non, 
può  agire  se  non  che  rintracciando  i  sentimenti  the  ispi- 
rano quelle  tali  cose,  che  sentimentalmente  prendonsi  ad 
imitare-  Nella  Creazione  medesima  si  può  osservare  anche  u,,' 
l'Imitazion  fisica  trattata  questa  pure  magistralmente  da  quel  t 
genio  inimitabile.  ,  L 

(5)  Sebbene  a  sentimento  dell'Autore  delle  Ha  y  di  ne]  1/ 
non  si  possa  prendere  idea  della  predetta  Creazione,  e  delle  I 
Stagioni  senza  sentirle  f  come  egli  ebbe  la  sorte  d*  ascoltar- 
le )  eseguite  da  un  gran  numero  di  persone  ( quasiché  nel 
numero  degli  esecutori  soltanto  consistesse  la  magia  delle 
medesime,  e  specialmente*  dei  CoriJ  pure  a  gloria  del  voj  | 
io,  convien  dire  che  i  Senesi  hanno  potuto  pienamente  gu-  ■ 
starne  le  bellezze  mercè  le  premure  del  Sig.  Cav.  Conte 
Giovanni  Pieri,  e  della  Sig.  Contessa  Fanny  di  Lui  Con- 
sorte- Nella  loro  Casa  Luna  e  l'altra  Opera  fu  eseguita. 
La  Creazione  nell'Autunno  dell'Anno  1820  e  le  Stagioni  |"J 
in  quello  dell'  1821.  Concorsero  all'  esecuzione  i  migliori 
Dilettanti  dell'uno,  dell'altro  sesso  ( à\  cui  non  si  scar- 
seggia^)  ed  i  migliori  Professori  della  Città.  Da  questa  non 
comune  favorevole  riunione  risultò  un  Esecuzione  felicissima, 
la  quale  produsse  tutto  quell'effetto  che  potevasi  desiderare, 
e  di  cui  sarebbe  rimasto  contento,  io  credo,  l'Autore  me- 
desimo, se  vi  si  fosse  trovato  presente .  Tutti  quelli  che  le  j 
ascoltarono  ("tutta  Siena  cioè,  oltre  ai  Forestieri  di  diverse  1 
inazioni  )  potranno  render  giustizia  a  questa  mia  opinione 
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(6)  Tanto  da  quelli  Accordi  che  son  propri  del  Tuono 
ìcìpale,  quanto  dagli  altri  di  Tono  diverso. 

Ì\j)  Dall   Accordo  della  prima  del   Tono. 
(8)  All'  Accordo  della  Quinta  del  medesimo. 
(9)  Cioè  per  mezzo  dell  Accordo  sensibile  5  giacché   nes. 
Tuono  sarà  determinato  regolarmente  senza   prima  far 
ndere  1'  Accordo  Sensibile  del    nuovo  Tuono,  a    cui   si 
dera    far    passaggio.    Gervasoni    Scuola    della    Musica 
'.  111.  Cap.   4. 
[Ì\  (10)   Gasman. 

^ ìi  (11)  Il  Salto  era  da  Cisolfaut  raag.  ad  Elami  parimente 
ffl«  g.  quattro  sole  Battute  dopo   incominciata   la  suonata.  E 
salto  riesciva  crudissimo  perchè  non  abbastanza  preparato. 
(12)  La  Modulazione  del   Tuono   min.  alla  Quinta  del 
d.   è  meno  naturale  delie  altre  due  ordinarie. 
(i3)  11  Tuono  della  Sesta. 
lJt*    (14)  In  qualunque  Tono  anche  estraneo  da  quello,  che 
ha   per  le  mani,  si  avverta  che  vi   sia    relazione  coli' Lil- 
io lasciato;  per  evitare  1  Armonia  aspra   e  disgustosa,  che 
aiterebbe  da  un  Tuono,  tanto  lontano  da  quello,  che  si 
a  Iti  ma  niente  sentito. 

C1d)  1'  nuovo  Tuono  a  cui  si  vuol  far  passaggio  deve  sem- 
e  esser  preceduto,  »come  si  è  detto,  dall'Accordo  Scusi- 
le per  buoua  regola  di  Modulazione. 

(16J  Si  quis  duas  vèl  pìuves  unì sona s ,  aut  duas 
intas  ,  vel  Oc  la-gas  continuarci  in  descensu  ,  vel  asciti" 
,  errorem  valde  essentialem  in  musica  comminerei  . 
irch.  Musurg.  Lib.  V.  cap.  2 

(\rj)  Quo d  in  octavis ,  et  Quintis  continuati s  voces 
iibus  unisonant  nullam  varie i 'aleni  habtnt.  Id.  id  cap  7. 
(iSJ  Ti  gii  ni  Compendj  Lib.  II.  Gap.  2. 
fi\)J  Communes  leges  sunt  de  duabus  perfectis  con* 
nantiis  immediale  per  saltimi  non  conlinuandis  >  quae 
lidem  receplae  sunt  apud  omnes  Musicos ,  ut  si  quis 
sce  contraveniat  si  non  imperilus  salttm  temerarius 
deri  possit .  Kirch.  Mus.  Lib.  VII.  Cap.  7. 
j  C'ìoJ  Le  pause  di  sospiro ,  e  di  mezza  battuta  noi\ 
libano  li  due  unisoni,  Quinte,  e  Ottave  ee.  P,  Zac.  Te-» 
o  Mus.  Test.  Part.  III.  Cap:  7. 

(-i\)  Né  dovremo  aver  riguardo  che  alcuni  abbiano* 
oìuto  fare  il  contrario  per  presunzione ,  piuttosto  che 
er  ragione  alcuna  che  loro  abbiano  avuto,  Zarlino  Istit», 
Hin.   Par.   Ili-  Cap.   29. 

(22,1  A  sentimento  dei  più  celebri  Autori  inventore  del 
Sasso-continuo  fu  Lodovico  Viadana  Lodtgiano  Maestro  di 
Cappella  di  Fano,   e   Mantova. 

(-ij)  Qualunque  Armonia  a  cui  manchi  U  Easso   Fou* 
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damentale  è  cattiva .  Per  conoscere  adunque  se  un  a 
è  buono  si  cerchi  il  Basso  Fondamentale   e  se   non  si  trd 
ne  espresso  ne  sottinteso  1'  Accordo  sarà  cattivo. 

(24)  Gli  Accordi  Inversi. 

(25)  Dell'Accordo  Perfetto.  | 

(26)  In  esso  Basso  . 

(27)  Un  altro  suono  . 

(28)  Dopo  l'Accordo  di  sesta   aggiunta,  o  si  passa 
Dominante  con  quarta,  e  Sesta;  ovvero  all'Accordo  sensib 

(29)  Dai  due   diversi   modi  con  cui  si  risolve  l'Acco 
di  Sesta  Aggiunta.  In»  f 

(30)  Cioè  la  Sesta  aggiunta. 
(3i)  Cioè  la  Dissonanza. 
(32)  Cioè  l'Accordo  di  quarta  e  Sesta. 
(33j  Cioè  la   Sesta   aggiunta. 

(34)  Cioè  la  Sesta  aggiunta. 

(35)  Dell'  Accordo  Sensibile. 

(36)  li  suono  da  cui  risulta  la  Legatura  deve  esser  < 
jnune  tanto  all'Accordo  che  si  ha  per  mano,  quanto  a  qu 
lo  che  segue.  Deve  in  somma  formar  parte  dell'  uno, 
dell'  altro  .  Ip'01 

(E)  Se  in  Intervallo-Dissonante  j  »fal 

(37)  Gli    Accordi   di  Licenza.  \^ 

(38)  Delle  Licenze  .  j  W 

(39)  Possa  addivenire  cioè  1' Accordo-Inverso  della  Sfc^et 
conda   del   Tuono.  (5 

(40)  Per  mezzo  dell'Accordo  di  Tritone*,.  p 
(4-i ;  La  Settima  dell'  Accordo  Sensibile.  IP 
(4^)  Ad  un  Accordo  diverso  da  quello,  nel  quale  dcljp. 

veva  risolversi  (bit 

(43)  Sesta   maggiore.  Puh 

(44)  Né  solamente  si  può  adoprare  V  Elissi  per  tralill  ( 
sciare  qualche  Accordo,  ma  sibbene  anche  qualche  suonili  li 
Per  esempio  la  quinta  ec.  Veg.  In  Nota  (\)  Par.  2  st.  3:|»p 

(!fi)  Veg.  il  Diz.  di  Lichtenthal  Art.  Licenza  .  \  p 
(tfo)  Haydn  quando  si  prendeva  una  Licenza  la  notavjlif 
in  margine  delle  sue  Partiture:  Baldassarre  Gain ppi  ,  detti  jan 
il  Bu l'anello 9  quando  si  eseguiva  la  di  lui  Musica,  e  clil|  la 
si  trovava  qualche  Licenza  diceva  a  suoi  Scolari--  -A veti  fa 
sentito?  Avete  notato?  Ma  bisogna  esser  Galuppi  />e|  E 
farlo  .  Veg.  le  Haydine. 

(kl)  Genio  è    termine  diffìcile   a  definirsi,   ond' è  eh 

s'  applica  tal  nome  con  facilità  .  Sembra  che  sia  vero  Geni 

quello,  cui  la  fervida  fantasia  somministra  facilmente  ide 

belle,  e    sempre  nuove.  Non    si   può    negare  che    quello  i 

fuale  sa  rivoltare  le  trovate    idee  in  tante  maniere,  e  eh 

■  fa  ricomparir  nuove,  non   si  può  negare,  dissi,  che  qur 
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non  abbia   del  Genio:    ma  sembra   eh'  egli    possa  chia- 

Irrisi    Genio    minore,  o    semplicemente    genio  .    Mentre   il 

o  eli  Gran-Genio  conviene  soltanto   al    primo  . 

I  (ì\$>)  L'  espressione  cioè  del  senso  delle  parole,    non   già 

jpression   servile  delle  medesime.   Per  non   far    come  na 

[maestro,  il  quale  al  Versetto-    Illuc  producam    corna 

U'id—  lece  sentire  una  sortita  di  Corno  da   Caccia  ,  che 

Pa«a|   ridere  gli  ascoltanti  . 

^M    C^gJ  li  Compositore  deve  supporre    che  quello  il  qua- 
m accompagna  sappia  le  Regole  dell'Armonia.   Per    conse- 
mza  poche  cifre,  e  le  sole  necessarie  gli  bastano  perchè 
pia  ciò  che  deve  fare.  Pure    vi  son   taluni,    che  hanno 
uso    di   segnare    inclusive    la    Tonica .    Quest'  ammasso 
nutili  segnature  confonde,  e  stanca  talmente    1  Accom- 
una tore,   che  lo  riduce  a  sbagliai    talvolta  le  cose  le    più 
li,   mancandoli  il   tempo  materiale  per  leggere  tante  Ci- 
tri viali ,  ed  inutili  . 

fio)  La   moda    degli  Scheletri    Musicali     voglio    dir  le 
^induzioni  fa  credere  a  quattro  quinti   dei     Musurgici,  che 
uo,| sti  saper  bene  eseguire  la  suonata  per  esser  bravi  Accoin- 
gnatori     Ma  ,  oltreché  le  dette   Riduzioni  raramente  sono 
pn   fatte,  provi  il  Cantore  a  farsi  accompagnare  sulla    Ri- 
lizione  da  un  Suonatore  puramente   tale,    e  da    un  bravo 
aestro,  e  lascio  a  Lui  il  giudizio   se  siano    necessarie,  o 
le  qualità  di  sopra  accennate. 

ftO  Questa  qualità  non  si  può  ottenere  da  chi  non  è 
autore:  ma  Cantore  d'Arte    e  di    gusto.  Quello  il    quale 
ieguisce  alla   peggio  la  semplice  Nota   non  si    può  chiamar 
docile.     L' intuonare,  e    l'andare  a    tempo  sono  i    primi   re- 
usiti,  che  deve  avere  chi  canta ,  ma   non  bastano  per  fol- 
larne un  Maestro  di  Canto,   o  un   bravo  accompagnatore  . 
tow       (*S'i)  Non  vi   è  Arte  che  abbia  tanti  giudici  quanti   ne 
lonàa   la    Musica.  E  quali  giudici!  V'è  chi   s'occupa  solo  del- 
f. ih.  parte  scientifica.  I  vecchi   parlano   con   entusiasmo  delle 
|>pere    antiche,    e  non    apprezzano   le    moderne,    per    belle 
■twfthe  siano.   I  puri  orecchianti  si  danno  gr:  n-tuono,  ma  sti- 
letiéDàuQ  generalmente  più   un  Valser,o  una    Contraddanza  di 
MrìYnnn Ae  altro  bel  pezzo.   I  più   son  quelli  che  non   hanno 
Musica,. £  che  si  credono  giudici   infallibili  perchè 
/frequentano  continuamente  il   Teatro.   Il   povero  Cantore  si 
'sfiati   pure,   ma  se  non  é  vestito,  o    pettinato  a    modo  del 
'critico,  se  non  ha    una   figura    che  lo    soddisfi    è    sicuro  di 
lai     fiasco  .  Un  suonatore  eseguirà  benissimo  un  a   Solo    sul 
jfproprio  Strumento .  Ecco    il  nostro  Critico    che  tosto    porta 
alle  stelle  un  altro  suonatore  che  appena  ,  o   probabilmente - 
[giammai  ,  avià   sentito.    Quanti   pochi  sono   i    giudici   com- 
petenti !  E  siccome  questi  d'ordinario  sono  i  più   indulgen- 
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ti,    cosi  si    trovano  quasi    sempre  costretti   a  non    palepib 
il   proprio  sentimento,   per   timore  di  farsi  deridere  da  La^1': 
ignoranti.  Ed   ecco    defraudati  gli    Artisti  degli    Elogj   Msftè 
meritano.  Povera  Musica!  m^{ 

(53)  Tutti  quelli  che  credono  di  sapere  quel  che  iLsc^' 
mente  non  sanno  han  per  sistema  di  deridere  i  più  bravi  Lt^u 
l'Arte;  perchè  questi  quasi  sempre  discordano  assai  da  lo'M  es^1-''' 
nell'opinione,  e  nel  metodo    d'insegnare,  e  nell'  esegtL  ulfl1  " 
e  nel    comporre  .    Questo  Sistema    derisorio  loro    giova  lesela1' 
parte,  specialmente  presso  quelli  che  non   conoscono  la  I\jL  cV  F 
sica,  e  che  gli   reputano  assai   pili  di  quello  che  sono.     Lif^ 
non  fa  sì  che  i  dotti   non   si   ridano  della  loro  ignoranAzi  tffl 
che  con   tal  mezzo  rendono  assai  più  palese.  Li  fan'- 

(5-4)  È  vero  pur  troppo  che  la  maggior  parte  di  quel,, Do ■■)• 
che  compongono  le  Orchestre  va  avanti  a  forza  di  piathl^o  i 
senza  sapere  che  sia  Tuono,  senza  conoscere  la  posizioljflìcile  1 
dei  Diesis,  o  dei  Bemolli ,  senza  aver  imparato  insommalfovato1 
necessarie  teorie.  Non  conoscono  i  più  le  Note  se  non  e  Lsiii 
per  Vuoto  al  Cantino  —  Primo  ali  alamìre  ec.  È  mai  poipcel1 
sibile  ottener  da  questi  tali  una  buona  esecuzione?  Qua  minili 
si  ascolta  un'armonia  un  poco  aspra  si  crede  subito  clliifsli 
sia  difetto  d'Accordatura.  Nasce  l'asprezza  dal  non  sap(l|ftotlr 
intuonar  bene  per  mancanza  di  Solfeggio.  Nasce  dal  nolkf 
saper  partire  una  Battuta.  Nasce  dal  non  conoscere  in  qiuljp 
Tuono  si  suona.  Nasce  dall'  affidarsi  solamente  aU'orecchiclue 
guida  molto  incerta  e  fallace  specialmente  nello  stil  Legat(|ij»ioi 

(55)  Al  di  fuori   delle  cinque  linee. 

(56)  Il  Sistema  cioè  di  solfeggiate  per  Setteclavio  crcijei 
eluto  da  molti  inutile,  o  nocivo  al  Canto.  Varj  sono  i  me  L, 
todi   che  si  son   tenuti  finora,  e  che  si   tengono   nelle  ScuohLie 
della  bell'Arte,  e  che  per  molti   anni  sorgente    sono    stai  |f,i 
d  una  prodigiosa  quantità  d'eccellenti  Artisti.  Manca  finoraly 
assolutamente  un'  Opera,  la  quale  gli  spieghi,  e  ne  rendali; 
ragione,  onde  rilevare  se  alcuno  ve  ne  abbia  dei  perniciosi  .1*. 
È  innegabile  però  che  per    arrivare  ad    intuonar    bene    vili 
vuole  un    dato  certo.  Gli  Strumenti    stabili    lo    presentano IR 
nella  disposizione  dei  Tasti.  Quelli  da  corda  nei  vuoti ,  o  il 
nel  numero,  e  distanza  delle  dita.  Gli   altri   da    fiuto    nei  | 
buchi.  Dove  troverà  dunque  il  Cantore  questo  dato  certose 
non  se  nei  Monosillabi,!  quali  determinano  l'essenza  del  suo- 
no, e  la  giusta  distanza  degli  intervalli  che  costituiscono  la 
forma  del   Tuono?  E   la  forma  del  Tuono  non  è  una  sola? 
Quando  si    pongono  alla  chiave  gli  Accidenti  quaf  altro  ef- 
fetto producono  se  non   se  quello  di   render  tutti    i  Tuoni 
eguali  a  quello  di  Cisolfaut  nella  distribuzion  degT  Intervalli 
p>  edetti  ?  Con   tal  mezzo  si  trasporta  l'  Armonia  ora  più  in 
alto,  ora  più  a  basso,  per  conseguenza  cantando  è  indispea» 
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àbile  trasportare  la    Tonica.  Così  facendo  i  due  Seinituoni 

ella  Scala   trovandosi  al   proprio   posto    vengono    intuonati 

Biza  difficoltà  :  Ed  ecco  acquistalo  quel   dato  certo,    che  è 

ìdispensabile  per  assicurare  F  intuonazione  .  Quelli  poi    che 

Cusano  d'adottar    tal    compenso,   invece    d'  imparare    una 

ila  scala  come  ci  dà  la    natura  ,  son    costretti  a    formarne 

nt'  altre  quanti  sono  i  Tuoni.  Cotal  difficoltà  va  crescendo 

iell  esercizio    dei  salti;  che  perciò  sarebbe  per  essi    moho 

)ih  utile   il   rinunziare    affatto  alla  monosillabazione  ,  che 

esercitarsi  in   una  progressione,  la  quale  non  è  buona    se 

ion    che  per  il  Tuono  naturale.  Dirò  di   più  :  che  quando 

ssi  (  presupposto  nel  Tuono  d'ElafàJ  dopo    molti    inu.ili 

forzi    arrivano    ad    intuonnre    —  Mi  --  Sol  —  --  Sol  ~  Si  — 

ion   fanno  altro  in    sostanza  che    cantare,  senza   intenderlo, 

■r  Do  -~  Mi  ~-  -~  Mi   -  Sol  -    Che   fecero  dunque    col    tener 

!lf  fisso   il  proprio  nome  ?  Nuli' altro  che  cercare  il  mezzo   più 

t diffìcile   per  arrivare  alla  giusta  intuonazione,  senza   averne 
trovato  quella  riprova,  che  gli  somministrava  subito  la  tran 
sposizione  della  Tonica.  Si  compiace  tavolta  la    Natuia    cf 
concedere  a  taluno  disposizioni  tali  per  il  Canto,  che  riesce 
aij  'non   di   rado  eccellente  Cantore  anche  con   poca  Teoria  .  Ma 
questi  doni  sono  comuni?  Sono  anzi  rarissimi.   Dunque  un. 
metodo  è  indispensabile.il  migliore  pei  ò  sarà  sempre  quello, 
che  più  s'  accosta  alla  ragione.  E  bisogna  poi  convenire,  che 
f  premessa   la  necessità  del    solfeggio  *  il    sistema    di    solfeg- 
lillJ  giare    per  Setteclavio    è   quello  ,  che  più    d'  ogn'  altro    alia 
43''1  ragione  è  conforme. 

(5jJ  Le  ragioni  che  questi  tali  adducono  sono  oscure 
per  chi  le  ascolta  altrettanto,  quanto  per  loro  stessi,  che, 
soliti  jurare  in  vevba  Magi stri ,  ripetono  tutto  quel  che 
quest'  ultimi  forse  al  pari  di  essi  non  hanno  mai  inteso. 
Per  poco  che  conoscessero  il  vantaggio,  che  ha  recato  af 
Solfeggio  l'invenzione  della  settima  nota  della  Scala  sarebbe 
facile  il  persuadersi  dell'  inutilità  di  mantenere  un  metodo 
nocivo  senza  principio  dì  dubbio  a  coloro  ,  che  imparano 
il  Canto  Ecclesiastico,  dove  impiegano  inutilmente  tre  volte 
più  di  tempo,  di  quel  che  sarebbe  necessario ,  senza  otte- 
nerne un  resultato  migliore,  di  quel  che  s'ottiene  usando 
il  Si . 

fFJ  Quelli  che  solfeggiano  (^com'essi  dicono  J  al  natu- 
rale possono  assomigliarsi  agli  Aristo^seni,  il  sistema  de  quali 
era  fondato  sul  giudizio  degli  orecchi  ,•  ali  opposto  di  quello 
dei   Pitagorici  che  era  appoggiato  al   calcolo  . 

(5tiJ  Per  il  secondo  modo  di  solfeggiare  cioè  al  naturale  • 
(àyj  Per  questo  terzo  modo,  cioè  per  transposiz^one  . 
(6oj  Per  quel   secondo  modo  . 
.(plJ  ^er  questo  terzo  modo. 
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ftiaj  Del  secondo  modo  di  solfeggiare , 
fò'àj   Intendasi  qui   del  Genio  per  l   esecuzione  .   K  pr 
vato  ad  evidenza   che  quelli,  i  quali  hanno  genio  per  1 
cuzione  ,  raramente    sono   i  più  forti   nella  Musica.  Poieì 
la  facilita  che  essi    hanno    d'  eseguire  li    rende  avversi  a 
l'applicazione.  Ed  essendo  così,  difficilmente  potranno   d  '  /g 
venire  bravi  maestri. 

("64J  Chiunque  si  ponga  a  comporre  Musica,  specia 
mente  Teatrale,  non  potrà  mai  ricavarne  un  pieno  effelt 
se  non  ha  almeno  una  sufficiente  cognizione  di  Poesia  .Senz 
dì  che  difficilmente  potrà  esprimere  il  sentimento  della  me 
desima  .  Dice  Lacépede  :  Ilfaut  ótre  né  Po  eie  pour  etre  Ma  P, 
sicien  .  Poel.  de  laMus.  Non  vi  è  cosa  più  facile,  che  quanti 
i!  Compositore  non  intende  bene  il  sentimento  del  Poeta,  d 
cui  non  è  che  l'interpetre,  e  il  traduttore  in  una  lingu 
pài  sonora,  non  vi  è  cosa  più  facile  dissi,  eh'  egli  cada  ne 
contro  sensi,  scrivendo  una  Musica  trista  quando  si  im  hie 
de  allegra,  o  viceversa:  che  esprima  lungo  ciò  che  devi  [h 
esser  breve,  ovvero  ali  opposto  ;  che  pecchi  nel  pmileeJP1 
giumento  ;  o  nelle  Cadenze  perfette  quando  il  senso  è  hì-ÌP111 
terrotto;  o,  quel  che  è  peggio,  nella  mancanza  d  espres-|Vlia 
sione;  o  altre  simili  cose  atte  a  deformare  le  bellezze  dellìj W 
Poesia  . 

(òS)  Dato  il  caso  e  non  concesso  che  alcuno,  uscitoj 
forse  dalla  infima  classe  del  popolo,  e  mancante  d'ogni 
erudizione,  dopo  pochi  mesi  di  Scuola  di  Musica  si  met- 
tesse in  testa  d'  esser  cantore,  potrebbe  per  avventura  giun-i 
gere  ad  imparare  a  orecchio  una  parte  alle  spalle  d'  uni 
maestro  che  si  sfiati  per  lui:  potrebbe  rimproverare  il  sug- 
geritore perchè  non  rammenta  a  tempo  le  parole,  ch'ei  non 
sepp^  leggere:  potrebbe  inveire  contro  1' orchestra  ,  prchè 
non  seconda  chi  non  ha  idea  di  misura  :  potrebbe  vitupe- 
rare il  maestro,  perchè  suppose  nell'  esecutore  la  necessaria 
abilità  nell'arte:  ma  non  per  questo  diverrebbe  migliore, 
anzi  con  tal  mezzo  non  farebbe  che  render  più  palese  la 
propria  imperiz  ia  . 

(G6)  Può  esser  diversamente  quando  il  cantore  vacilla 
nelle  necessarie  Teorie,  quando  manca  di  buona  Scuola  , 
quando  non  intende  la  lingua  in  cui  parla  fsebben  sia 
la  propria^)  ne  1'  accento  della  medesima  ?  Se  non  ha  idea 
né  di  Storia,  né  di  Mitologia  come  farà  a  rappresentar  be- 
ne, ad  investirsi  dei  caratteri  dei  Personaggi,  che  deve 
fingere? 

fG'jJ  Potiti.  Europ.  Questo  bellissimo  G'omale  si  stam- 
pava a  Bologna  nelr  Anuo  i8'i3,  e  restò  soppresso  per  la 
morte  de  IP  Editore  . 

{68j  E  certo  che  quella    lingua  la  quale  più  abbonda 
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i  Vocali  sia  la  pia  adattata  alla  Musica.  Ed  è  perciò  che 

a  nostra  lingua  Italiana  trionfa     sopra  le  altre.  Fede  ne 

Piaccia  l'accoglienza  che  si  fa  da  tutte  le  Nazioni  Europee 

iW(i  nostri  Drammi.  L'accento  è  quello  che  rende  la  lingua 

giostra  veramente  Musicale.  Ed    il  Compositore  che  studia  , 

>:siaj;  serve  all' accento  è  sempre  sicuro  di  scrivere  una  buona 

-.io  djIVlusica  . 

(69)  Si  potrebbe  aggiungere  ancora,  che  la  decadenza 
il  della  beli'  Arte  nasce  dalla  mania  d'andar  in  traccia  di  nuo- 
ifeit,vità.  E  quindi  accade  che  o  si  sostituisce  al  vero  il  capric- 
^Vcioso,  o  al  bello  l'erudito.  E  così ,  voltando  le  spalle  alla 
li  me  natura,  si  va  cercando  un  bello  fittizio,  che  non  potrà 
esser  molto  durevole. 
(no)  Num.  Cap.  X. 

(71)  E  cosa  veramente  ridicola  che  alcuni  affatto  digiuni 
della  Lingua    Latina  pretendano    di   compone    Musica  da 
Chiesa.  E  mai  possibile  che  ^senza  intendere  il  significato 
e.  delle  parole,  senza  conoscer  la   prosodia,  uè  l'accento  della 
(M  lingua  J    possano  mai  fare  una  Composizione,  che  sia  tol- 
inp?.  lerabùe  ?  E   se  sarà  tollerabile  perla  parte  dell'Armonia, 
iJ  non   potrà  mai  esserlo  per  la  giusta  espression  delle  parole  . 
Quante  volte  non  si  è  sentito  <*  a  fa  eie  tempestatimi  Jamis  « 
espresso  con   una  Musica  da   tempesta?    Quante  volte   non 
udimmo  posporre  le  parole  latine  in   modo  da  formare  dei 
controsensi,  o  dire  ancora  qualche  bestialità?  Quante  volte 
non  si   ferma  la  Composizione  sopra  certe  parole,  che  dovreb- 
bero quanto  si  può  sfuggirsi?  Verbigrazia  <c  Et  de  stercore 
erigens  pauperem  «  Molti    anzi   moltissimi    sono  gli  esempj 
che  potrebbero    citarsi  .    Basteranno  questi   però  a  far    co- 
noscere   gl'inconvenienti  a  cui  s'espone    quello,  U    quale 
pretende  di  tradurre  in  Musica  una  Lingua  eh'  ci   non  in- 
!iéj     tende.  Con  ragione  V  Autore  della  Vita  di  Benedetto  Mar- 
upe-f     cello  dice.-  che  le  Chiese  saranno  necessariamente  servile 
assai  male  fino  a  tanto  che  il  nobile  uffìzio  di  comporre 
in  materie  sacre  si  lascerà  in  mano  di  persone  prive  in 
tutto  di  lettere  ,  e  >  quel  che  è  peggio  y  venali .  Che  è  guan- 
to dire  obbligate  dal  desiderio  e  dal   bisogno  a  confort 
marsi  alle  sciocchezze  del  popolo  ,  ed  a  secondare  la  sua 
cieca    volubilità  ,   anche  a  dispetto  del   buon    senso    ior 
proprio  3  quando  a  sorte  alcuna  y arte  ne  conservino  .  Oh 
YÌ  fossero  ai  dì  nostri  gli  Edili! 
(12J  Paisiello. 
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fìell'  Èrebo  Figlio  j  e  della  Notte 
U  alma  forse  più  illustre  è  che   tJ  appella 
Fra  quante  a  te  la  morte  ri  ha  condotte . 

Pronto  ne  guida  a  me  tua  navicella 

Né  far  che  qui  s*  arresti  un  solo  istante 
Chi  anela  dJ  acquistar  gloria  novella. 

Così  gridava  torvo   nel  sembiante 

Cisolfautte  (1)  al  Barcarol  <T  Averno 
Giunto  di  Stige  air  alte  sponde  innante* 

Ma  dei   mortali   petti   nell'  interno 
La  sete  d'  oro   non  ha  sol  sua  sede 
Poiché  detta  le  Leggi  anche  all'  Inferno. 

Non  presta   V  opra  sua  senza  mercede 
Caronte  delle  ciarle  poco  pago 
Di  Lui,  che  senza  argento  esser  s'  avvede. 

Grida   Cisolfaut  :  Sarai  tu  vago 

Che  qui  s'arresti  ancor  chi  il  Tebro  e  il  Gange 
Seppe  stordir  non  che  la  Brenta*  e  il  Tago  ? 

Se  al  par  d*  ogni  mortale  te  pur  ange 
Sete  d*  oro   insaziabile  io  ben  tosto 
Farà  che  in  nausea  il  tuo  desir  si  cange , 

Vedi  r  abito  mio  ?  sta  qui  nascosto 
Tesoro  ìncomparabit  che  non  volli 
Ai  pingui  eredi  miei  lasciare  esposto  * 

Abbastanza  saran  paghi  e  satolli 

Del  nome  illustre  _,  che  dianzi  lasciai 
Di  mìa  prosapia  ai  celebri  rampolli» 
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Disse:   E  rivolti   Indietro  i   biechi  rai , 
Scuotendo  del  vestito  ambe  le  falde, 
Lascia  cader...  ma!    cosa  cadde  mai? 

Un  diluvio   di   note   schiette   e  salde. 
Prendi^   soggiunse ,  ciò  che  fu   delizia 
Di  Plebei  y    Cavalier  j  Dame  ^  e  Castalde 

Per  queste  gemme   si  figo  tristizia 

Dalle    magion   dei    Grandi  ^  e   si  converse 
Il  mal-umor  del  popolo  in  letizia  . 

Tema   dai  vili  petti  si  disperse  : 

Forte  divenne  il  debole  :  e  a  pietade 
Per  esse  ogni  più  duro  cor  s*  aperse  . 

Fin  dalV  Indiche  spiagge  alle  contrade 
Del  gelato  aquilone  in  pregio  grande 
Si  han  dalla  fresca  e  la  provetta  etade  . . .  * 

Volea  più.  dir  quando  diverse  bande 
Di  nuovi  estinti  affollansi  alla  riva 
Ansiosi    di   gustar   Letèe  bevande . 

Tale   e   tanta   è   la   calca,  che   giuliva 

S'  affretta  a  traghettar,  che  all'  altra  parte 
Cisolfautte   a   forza   quasi   arriva  . 

Or   la   beata   turba   si   diparte 

Per  raggiungere  il  loco  ,  u'  regna  eterna 
La   Primavera,  e   i   doni   suoi   comparte. 

Godon   tranquilli   pace  sempiterna 
All'  ombra  là  degli  odorosi  mirti 
I   fidi  amanti,   che  il   piacer  governa. 

De*  prodi   Eroi   gì'  irrequieti  spirti 

Trovan   colà   nel  Tempio  della  Gloria 
Di   che   saziar  lor  brame.  Né  le  Sirti 

D'  Affrica  ognor  funeste  alla  memoria 
Tornan  giammai  de'  lieti  Naviganti, 
Che  han  d'approdare  in  quel  porto  la  gloria 
Moleste  cure,  pene,  affanni,  e  pianti 
Che  affligger  ponno  i  miseri  mortali 
Son  banditi  in  eterno  tutti  quanti . 
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Scherza  col  Capro  il  Lupo  5  e  gli  animali 
Più  feroci   diventati   mansueti  -, 
I  più  deboli  ai  forti  sono  eguali  . 

&tan  colle  Muse  a  crocchio  qua  i  Poeti  ^ 
Là  con  Livio,  e  con  Tullio  il  Letterato 
All'  ombra   degli   allori  ,  e   degli   abeti  . 

Oh  felice   magion  dove  beato 

Divien  chi   giunge  quanto  pnote  e  brama! 
O   mio   Cisolfautte   avventurato  ! 

Tu  premi   già   quel   suol ,  che   ti  richiama 
L'  idea   di    tua   felicità  perfetta 
Che  indarno  ogni  mortale  invoca  ,  e  chiama  . 

E  cos'  è   mai    costà   che  più  t'  alletta? 
Ove    rivolgi    mai   V  errante   piede? 
In   traccia   forse  della   tua   diletta? 

Più   giorni   di    vagar  ti   si   concede 

Pria  che   tu   giunga  alla   superba  mole, 
Ove   tien   Y  Armonia   sua   ferma  sede  . 

Descriver   non   poterla   assai   mi   duole, 
Clie  ogni   terreno   imaginar  confonde  : 
Ne   bastanti   sarian    le   mie   parole. 

De'  passeggieri   all'  occhio   la   nasconde 
E   la   circonda    magico   boschetto 
Di    piante   varie,    vaglie,   e   ognor   feconde. 

Degli    aerei   cantor   grato   ricetto 

Sempre   questue:     lo   bagna    intorno   Tonda 
D'  un   rivo   serpeggiante   in    vitreo   letto. 

Di    vaghe    ninfe,    che    la   chioma   bionda 

Su^li  omeri  ondeggiante  ,  e   in  un  le  membra. 

do  7 

Delicate   vi    tuffali,   sempre   abbonda. 

Pallade   quella   o  Citerea    rassemhrn  : 

Cede    a    quest'  altra   il  pomo   una  Giunone, 
Che   il    ricevuto   torto   ancor  rimembra. 

Tal    seducente   e  nuova   visione 

Può   trasformarti    in    Paride   novello, 
Ma   più  incerto  però  sulT  elezione  , 


*^8  AGLI     EL1SJ 

Ora  da   questo  lato  ed  or  da  quella 
Spargesi   l'armonia,  che  si    ripete 
DalT  Eco   a   gran   distanza  dell'  ostello. 

Lascia  le  sponde  ornai  del  pigro  Lete, 
B  all'  indicato  luogo  affreiu  il  passa 
Ove   Musica  Turba    i    lauri    miete . 

Già   parte,   vola  ,  e   dal   camin  ben   lassa 
—  Ove  si  suol   gustar  beltà  di   Cielo  =**> 
Fermasi ,  e  poi   s'  inoltra   passo  passo  * 

Eimansi   poco   meno   che  di   gelo 

Nel   rimirar  dentro  F  immensa   stanzai 
Quanto   a   fatica   ai   Leggitor  rivelo. 

Come  di  quel   locai    porta  Y  usanza 
Sedeva  là  divisa   in   mille  Cori 
Incredlbil   di    Musici    adunanza. 

Occupa van   dell-  arte   i   più  bei   fiori 
I   primi    posti  5   e  avean    la   presidenza 
Sugli  altri  ,  che  più  scarsi    eran   d'  allori. 

Qua,  e   là   disposte  iti   maggior  eminenza 
S'ergean   distinte  scranne ,  ove  era  scritto: 
Ai  pili  famosi   Gcì?j  preferenza  . 

Assidersi  su  queste   è   gran   delitto 

Per  chi   di   grande  artista   non  ha   nome, 
O  fra   mediocritade   circoscritto  . 

Chi    mai   potria  ridire  e  quanto  e  come 
Le   orecchie   incanti   un    celebre  Cantore 
Colui   che   Pacchiai  otti   ha  per   cognome? 

V  è  Rubinelli  ancor  che  grand'  onore 
Riscosse  neir  Italia,  in  Inghilterra, 
E   che   in   Germania  fé'  tanto   rumore. 

Delizia  ognor  della  Prussiana  terra 
11  Senese  v'ha  Carlo  Concialini: 
Hubert,  che  innanzi   a  questo  andò  sotterra. 

V  è   la   Banti,   e  Camilla   Balsamini  : 
Ve   Caffarello,  MafFoli ,  e   Manzuoli 
La  Marianna  Sessi }  ed  il  Martini  (2.). 
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Siede  vicino   a   questo  il   Romagnoli   (3) 
Del   prelodato  Senesino   amico 
Che   lasciò   la   sua   Patria  in   pene,  e   duoli. 

■V  è  T  Angeli ,  che   detto  fu  il   pudico: 
X'  è  Tenducci  r-  Il   Marchesi   tanto   noto  ,. 
Con  Farinelli  (4),   del  Cantore  io  dico - 

Scorgesi  ancor  nel  loco   più   remoto 
Il  rustico  Lapini,  e   volge  il  tergo 
Alle  due  Gahbriellif,   e  non   fa   moto  .. 

Stansi   alla   destra    del  tranquillo   albergo 

le s ir  (5 )  co  n  Luti  i>  (6)  A  n  fo s s i ,  Vincile  Sartia 
Prati,   Piccini  ",.  (z)   con  Sacchini  a  tergo, 

A   sinistra,    vicina  a  chi  le   parti 
Di  Basso  buffo  e  serio    sostenere 
Seppe   con  plauso,  trovansi  cosparti  \ 

Fra   Tasca,   ed  Angrisani,  nel  mestiere 
I   più  i osi g n i r  I oro eli i   1'  e r  u  d ito 
In   vario  stile  per  comun   parere; 

Da  sollecita  morte  a  n(  i  rapito 

V  è  Nasolini;   e   v'  è   pure   il  gran    Padre 
Guglielmi  nella   gloria   incanutito. 

Ed  in  oltre  vi  sono  immense  squadre, 
Che  Fungo  riuscirebbe  il  numerare  , 
Di  figli  >  e   figlie   della   Scienza   Madre:: 

Ciascun   de'  quali  seppe   dilettare 

In   quella   sfera   il   genio  esercitando 
A  e  u  i  tu  1 1  o   si    voi  le   d  edi  e  are. 

In   mezzo  alla  gran  Sala»  un   ammirando? 
Sedile   s'  erge   in   forma*  di:  tribuna 
Ove  s'  asside  un:  Vecchio  venerando  , 

Fu   la   Sicilia   a:  qjuesto  e   Patria,,  e   Cuna:: 
Fu   delizia   del  Popolo,,  e   dei  Grandi: 
Fu    il   merto>  che:  formò   la:  sua  fortuna:: 

pur" gì*  invita  dei*  Principi;  comandi 

Per  cofcil:  uom >r  che  Imperatori  e   Begli 
Colmar   di  onarii  e  firep  memorandi   p§.. 

$* 
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Genio   grande,   e   sapienza   fur  suoi   pregj  ; 
Uniti   a    educazione   sopraffina, 
Frutto   de'  Gesuitiei   Collegj  . 

AI    suo   nome   ogni   musico   s'  inchina 

Gedendo   senza   invidia    il   primo   seggio. 
Tanto   stimasi   là   sua    gran  dottrina  l 

Pel    gran   merito   suo  (  né  qui   vaneggio  ) 
La    direzione    venitegli  affidata 
Del    Gran-Concerto  ,   a   Lui   facil    maneggio 

E  oceupazion   per   certo   degna  ,  e   grata 
Di    sì    grand'  uomo  .    Assisa  stagli   attorno 
In    tuono   di    Gensor   dotta   brigata. 

Tre   seggj   assai   distinti   fan   contorno 

Al   primo   più  eminente;  e   vi   si   scorge 
Coppia,   il   cui    nome   suona   d '  ogn'  iiitorxK 

Martini   è   1'  un,  di   cui    sublime  sorge 
La    fama   oguor  nei    musicali   fasti  , 
Clic  a   Gìmarosa   la  man   destra   porge. 

Per  T  elogio  di   questi   il   nome   basti  . 

Sta   presso   un  Seggio   vuoto  ,  in   cui  si   leg£ 
Per  colui  j  che  non   ha  chi  gli  contrasti 

Cisolfaut  ,  clic   in   piede   più   non    regge 
Su    tal  scranna   s'  asside   addirittura 
Esclamando:    Ov*  è  mai  chi  me  paregge 

Per  me  certo  si  feJ  coiai  Scrittura  * 

Per  me    che   stordir  feci  e    piante  e  sassi 
Terra  ,  Ciel \  mari  >  monti  >  e  in  fin  Naturi 

Ma  !  Che  ?  Tu  non  fai  motto*  e  il  ciglio  ahhassi 
Disse  rivolto  al  Veglio.  Io  non  compi  enc 
Come  il  posta  primiero  tu  usurpassi  * 

JVtf  dt  tua  tracotanza  già  ni  offendo. 

Ta  pia  dì  me  giungesti*  Ma  t   avviso  : 
Che  il  posta  a  me  dovuto  or   or  riprendi 

Ogni  ascoltante  intanto  sta   indeciso 
Su  ciò  cW  pensar  debba  dì  costui. 
Puntello  A<m  può  frenare  il  rìso. 
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Chi    non   intese  egli  essere   colui 

Che   in    mezzo   siede   dirigendo   il   Coro  i* 
Poiché   il   pubblico  voto  scelse  Lui  . 

,,  O  tu,   che  al   venerando  Concistoro, 

„   Risponde  alfin,  ti   fai  scherno,  e   sollazzo 
,,  Taci  ,  e  risparmia  a  te  tanto  disdoro  „  . 

Io  tacermi  !    Giammai.  Non  son   sì  pazzo 
Che  si  taccia  un  par  mio  !  Tu  tacer  devi  • 
Dei  Paisielli  per  me  non  basta  un  mazzo  * 

Ben  diverso  da  quelj,  che  un  dì  solevi 
Sei  tu  nel  mondo  .  Già  con  te  perìo 
Tua  fama  j  e  furo  i  tuoi  trionfi  brevi . 

Odesi    qui   confuso  mormorio  , 

Ne    r{  è  chi   più  frenar  possa  lo  sdegno  « 
V  è   chi    di   maltrattarlo   ha   pur  desio. 

„  Tue  chiare   gesta,  e  tuo    sottile  ingegno 
„   Sono   a    noi    sconosciuti  ;   e  ti   preghiamo 
„   A   palesarci   il   nome  d'  uom   sì   degno 

„  Render  giustizia  al  merto  onde  possiamo  „. 
Replica    il   Cavalier  mostrando   in   volto 
Ironico   sorriso  .  Io  pur  lo  bramo. 

Cisolfautte'  è  il  nome   mio  .  Sconvolto 

Fu  sol  con  questo  il  mondo  tutto  allora 
Che  udissi  risuonare .  Intendi  stolto? 

Tempo  già  fu  che   là,  dove  dimora 
la  ri  n  o  i  m  o  ria  li  ^  vennero  app  rezza  te 
Per  lungo  andar  tue  nenie ,  e  d*  altri  ancora  , 

Già  ridotta  alt  estrema  povertate 
La   Musica  si  scórse  j  resa  schiava 
Di   Trilli ,  di  Gorgheggi  s  e  di  Volate  (8). 

Appena  uno  Strumento    $'  ascoltava 

Scherzare  „  o  modular  con  maggior  lena 
Ài  Sacrilegio   tosto  si  gridava. 

Si-rféUirpa  ,  o   confonde  cantilena 
Che   soia   regnar   deve,   ed   apparire 
Scoperta,,  e  accompagnata  appena  appena  , 
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Questa  esprimer  doveva  Jr  e  far  sentire' 
Delle  parole  il  senso  j  e  solamente 
Declamazion  sonora  comparire . 

Presceglier  si  doveva  il  Tuon  dolente 
Per  V  espression  degli  amorosi  lagni  ^ 
Il  minor  per  la  frase  egra  J.  e  languente 
Per  1/  ira  od  il  terrore  gli  accompagni 
Di   Dissonanti-Accordi:  ed  alla  gioia 
I  Consoni  si  diero  per  compagni . 

Sempre  annunziava  la  guerriera  foia 
De'  bellici  strumenti  il  lieto  suono  * 
La    Campanaio  il  Tamhur  vicino   vi boia  «. 

j£moppiavasi  al   Canto  in  ogni   Tuono 
[J'ucu,  Strumentatura  >  che  U  ornasse 
Senza  guastarlo  \,  non  grave  frastuono .  (a) 

A  meno  che  il  buon  senso  lo  portasse 
Bandivansi  dall'  arie  i  rei  Metalli^ 
E  Timpani  ,  e  Fi  se  Metti  in  prima  elasse. 

O*  se  usare  doveansi  in  Intervalli 

Lor  naturali  j  e  j.  quanto  era  possibile  , 
N:el  modo  amcora  U  men  soggetto?  ai  faUi\. 

Ed'  in  marniera*  sempre  compatibile 
Col  canto..  E  nel  Ih  pause   Ir  artifizio 
V  era  d*  usarli  y  ed-  era  assai  plausibile  : 

Poiché  dì  questi  il  libero  esercizio; 

Fa  sì -,  che;  il  canto  pm  non  si  distingua  ^ 
E  del l'  orecchie  man  Jim:o  supplizio  . 

Conservar  purifade  in*  ognv  lingua; 
Senza*  spezzar  parola  fu  gran  pregio  > 
Qml&  il  senso  si  marnili  j  e  non;  '&. estingua  „ 

&r??amnnto  deW  arte  oiixrne-  e  fregio? 
&i  He  golìa  un-  ammasso  fili  cpeduto ry* 
$d;  oppile  zzato  da  ogni  AuùKe  egregi^; 

Sfabhen  per  tradizione  pervenuto* 
j4H$a  posterità  dm  Bassi  tempii 
Wfc'Xòì  SKimlii  Fiamminga  (9). E  qucstmimpiitM 
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Come  un  tircmno  x  che  aspre  leggi ,  e  esempj 
Ad  ogni  gran  talento   sempre  imponga 
Di  cui  fa  sempre  immensi  strazj  j  e  scémpi  % 

E  che   insicm   la  Natura  sottoponga 

E  il  sentimento  al  calcolo  x  che  agghiaccia 
&  estro  ,  conwien  per  certo  %  che  si  ponga.. 

Sempre   la   melodia  da   se  discaccia 

Cli    è  parte  sì  essenziale  il  crudo   mostro  . 
Sdegnasi  j  e  fugge  il  Genia  a  quello  in  fac* 

lutto  cangiossi in  questo  Seeol nostro  .  (eia  (1*0)) 
Tal  musical  dottissima   Rettorie  a 
Sdegnai  modeirno-musicale-inchiostro  ^$1)* 

Troppo  inviluppa  il   Genio  una   Teorica 
Degna  dJ  un    Organista  da    Villaggio  x 
O  al  pili    dli  qualche   Biblioteca   istorie  a  ~ 

Perchè  sia  vario  il  musical  linguaggio* 
Fa  di  mestier  che  superior  si  renda 
A  quanto-  d*  ogni  Megpla  è  retaggio  . 

Che   se  tai  leggi  a   seguitar   si  prenda  (12) 
Nuoi'itade  non  già  y  monotonia 
Sempre  avverrà  che  nel  Concerto  splenda  Q~ 

Sostituire  al   Canto   um  armonia 

Atta  a  svegliar  le  più.  assopite  menti 
Fu  mio  pregio  ,.  mia  gloria  >..  opera  mia  . 

Seppellii  n-eUf  Orchestre  i  mesti  accenti  . 
L*  espressioni  dJ  amor  ^  di  gioia  ^  e   d'  irm 
Soffocate  restar  dagli  strumenti.* 

JPih  dJ  uno-  spettato r  spesso'  &  adira 

Perchè  intender   non  puote  una  pavoVa  r 
Ma  nello  sdegno*  suo  forte  delira. 

Che   qui  sta    vi  bello,.   Gridi  a  piena  gola 
A  swo>  senno*  un  cantor  :   Latino  ^  o    Greco? 
Pronunzi  j,  o  molte  sillabe  y  o  mia  sola. 

Sxit  à  come  mostrar  eolori  a  um  cieco  . 

Deve    cantar  l*  orchestrar r  e  i puìu  gagliardi 
CantaiatilLaudei  scoppiar Mi  guati  bieco  ? 
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Tu  nuovità  cercasti  j  e  presto  o  tardi 
La  rinvenisti  rinnuovando   sempre 
Strumentale  _,  e  Vocale.  Il   del  ci  guardi] 

Una  musica  sola  che  si  tempre  jjji 

Fra  7  buffone  il  serio  >  e  sia  metà  marziale 
Metà  tenera   sì  ,  che   il  pianto   s tempre  ; 

Basta  a  empir  di   Spartiti  un   Arsenale , 
Purché  di  Trombe ,  e  Fischi  abbia  un  correda 
Atto  a   mandar  le  orecchie  all'  Ospedale 

Quando  dallo  Spettacolo  congedo 
Prende  talun  J   stordito  dee  partirne 
Ben  più   che   un    Forestier  da   via    Toledo 

Che   se   abbia  fantasia   di  risentirne 

Un  altro  ancor ,  parche  il  rumor  s'  accresca 
Potrà  più   sodisfatto   ancora   uscirne  . 

Perchè  pia  grato   agli  uditor  riesca 
Al  cessante   rumore   disarmonico 
Succeder  deve  un  armonia  da   tresca. 

Un    Valzer    sia  brillante  o   melanconico , 
Od   unei    Contraeldeinza  y  ovver    Quadriglia 
Attinta   da   Scrittore  non  A u sonico  . 

E  che   ne  venga,   dopo  un  parapiglia 
Atto  a  far  obliar  le   bei  Ila  line  , 
Che  ricomincian  poscia   a   sciolta   brìglia  . 

Ogni  qualunque   Musica  aver  fine 

Deve  con   queste  .    Canti  Boel  ornante  ,  I 

O  Nespola,  ballar  deve  allei  fine  . 

Quando  Orchestre  j  e  Cantor  siano  in  un  monte  ? 
Quando  pia   che  diletto  inspiri  tema  ; 
Quando  di  confusion   sia   mera  fonte  , 

Allora  è  sorprendente .  Allor  non   scema 
Degli  applausi  il  furor  j  che  dalla  prima 
Loggia  crescendo  va  sino  ali  estrema. . 

Stupiresti  in  udir  da  fondo  a  cima 
Il  popolo  affollato  *  che  alle  stelle 
Strepitando  tri*  inalza  s-  e  pili   m   estima  * 
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Stupiresti  in  vedere  e  questi  e  quelle 
Sbadigliando  contorcersi ,  se  a  caso 
Di  te  ;   di    Cifnarosa  j  si  favelle  . 

E  forza   è   che   tu   resti  persuaso  ...  ... 

„   Che    un   Ciarlatati    tu    sei    reale,   e   tonda 
„    Replica    il    direttor   da  bile    invaso  . 

„   Tempo   già   fa   che   tuUo   quanto    il    mondo 
„    Redolo   la   ragione  ,  e   il   fanatismo 
„   Sollevar    non    poteo   suo   capo    immondo  . 

j,  Ogni   armonica    Frase  a    un   Sillogismo 
„  Luogo   dava   per   certo*,   e   in    varie   guise 
(t    Dir  si    potea   dottissimo   Aforismo . 

«    Te    miser,  cui    il    destino    non    permise 
u    Oblio   bevere   in  Lete  sempiterno 
«  Di  (pianto  al  mondo  oprasti  in  strane  guise. 

a    Tuo   labro   non    gustò  là    nelT  InfWno 
«    Di    quel!'  umor,    poiché   tu    noi    volesti 
«    Per  narrarci  tue  fole,  a  quanto   io  scerno* 

«    Col   far  pompa  di    queste   tu   credesti 
«    11    Musical-Congresso   qui    d'  illudere 
«    Or   vedrai   quanto   mal   tu   t'  apponesti 

«  Non  odi  che  s  impone  a  te  di  chiudere 
«  1/  impuro  labro  ornai  ?  Né  cotal  cenno 
«    Irrevocabil    tu   potrai   deludere. 

«•  Giovi   a   ricuperar  ragione  e  senno 

«    Questa   eh'  io   porgo  a    te   ricolma    tazza 
«    Del    Licor,    che  sorbir  gli   estinti    Jenna. 

a   Bevi   in  essa  Y  oblio  di   quel  che  ammazza 
«    Eccedente   rumore  delle   orchestre 
ce  Al  cui  frastuon  più  d'un  Cantore  impazzai 

«    Di   sillabe   qua,   e   là  colle  balestre, 

«    (  Direi   quasi,  )  scagliate,  che  confondono 
«  Il  senso  anche  alle   orecchie  le  più  destre  : 

«  Di  quanto  insomma  le  moderne  ascondono* 
«  Musiche  (li)  di  perverso,  e  di  contrario 
<t  Ài  buon  senso,  e  alle  Règole  diflond^na. 


r36v  ÀOLt     ELIS-J 

m  O  tu ,  ciré  all'  une  y  e  ali  '  al  ti?  o  g  I  à  a  \  ver saT  i < 
«    Ti   dichiarante  bevi    si  ,  ma   tutta 
«   La  tazza  non   vuoirr  dell'  oblio   vario  r 

«    Onde   del   tutto  in   te  non   sia  distrutta 
«   La  memoria   del  bello  che  apprezzavi 
«    Tanto   una   volta,  ed  ora   ti   ributta. 

«    Pensa   agli   insegnamenti   ognor  soavi 
((    Del  dotto  Precettor ,  da  cui   fontano' 
«    Andar   sovente  tu   %i  dilettavi  . 

«■   Sovvienti,  che  di   mente  è   poco  sano- 
a    Colui  che   erede  al  Genio   esser  nemica 
«  Teoria..  Tal  pensiere  è  stolto,  e  strano  (14), 

«   Ne   vuoi   riprova  ?  Quella  a  te   più  amica 
((    Se  e  g  1  iti   p  u  re   fra  tue   Parti  tu  r  è  r 
«  Quella',  che  più  prestante  ancor  si    dica: 

et    Togli   da;  qtuesfà    Accordi  r  e   Legature 
a   Che   da   ogni   buona   regola  discendono, 
ce    E   eambiali   in    Licenze  spesse,  e   dure. 

«   La   pessima   armonia   che  qaieste  rendono 
«•  Farà  eh&   colai  opera  si    cangi: 
«    %w  un   Caos   se   il    primo  posto  prendono» 

a   Ma   se  al  contrario   dalla   stessa   frangi 
«    Quanto   eoi?  Contrappunto  non   fa   lega 
a    Quelle   di   stravaganze   gran   falangi  , 

«■    Allora    1'  opra   tua   diseuopre   e   spiega 

«    G v a  z  i a    m  a  £»g  i e r e  :    a  1  lo r   V  e  f Fé t  ti )   a  e. rr u  i  s t  à 


«    Che   il   volontaria   follo  a    quello    trie&a  . 


«   Quel¥  ammasso  di  Regole  r  che  attrista 

a  Ta-nto  i  m&w  dotti  r  e  che  dalla  Fiamminga 
«    Scuola  per  tradizione  si  conquista, 

«'.    Come  fu  dr  r  eomuiìque  lo  dipinga 
<(    A1F  accecata-  m^enfe   il  luo   pensiero 
«    Ili  farne  ai  ni  era  mv\m  vana   lusinga. 

c<    Dettate  è  forse  da*  capricci  e  mero 
«;  W  uomini  eìie  ealpcstino   le  leggi 
«   Dei  Ter  ragione,   e  diti  buon  senso    vero?' 
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Natura  stessa   prime  basi   e  seggi 

«    Fissò  dell' armonia  (15)  Tu  che  s'opponga, 

a   Credi   al   genio   ogni   regola?  Vaneggi, 

Se  è   ver  che  la   Teorica   indisponga 

«   Ed  avviluppi  il   genio,  ond' è  che  questo 

<(  Sol  spunti  allora  che  a  studiar  si  ponga  ?  (1 6) 

Se   r  ignorante  plebe   al   reo  contesto 

«    Di    stravaganze  e   ghiribizzi   applaude 

«    Air  arte  bella  sempre  più  funesto, 

«   Sarà  corrotto   il   gusto ,  che  di   laude 

«    Degno  non    è  ciò,  che  a   ragion  con  trasta  , 
a    E   che   a  Natura   ed   arte  si   defraude  . 

«  Scienza   tanto   difficile,  e   sì   vasta 

«  Non  si  apprende  in  un  anno,  o  poco  più  . 
«    Talora    più   d'  un   lustro    appena   basta. 

«    E  quelli    che  V  appreser   su   e  su 

«    Credono  lor  giudizio   inappellabile , 
<(    E   disgraziatamente   sono    i   più! 

«   11   fanatismo   in   essi   è   inevitabile 

«  Perchè  manca  la  Scienza  .  E  che  al  Jor  labro 
«    Eco   faccia   la   plebe   egli  è   innegabile, 

«   Prodiga   lodi   a  chi   eseguisce,  e   al   fabco 
«   Del   brillante  lavor  che  allucinolla 
«    Fatta   in   volto   più  rossa,  che  cinabro» 

«    E  più  che  all'  ossa  arriva   alte   midolla 
«   La  mania   d'applaudire   ciò,  che  meno 
«   S'  intende   e  che   le  orecchie   sol    satolla. 

«   Di   quei  che  il  gusto  hanno  corrotto  appieno: 
«   E  dei  soli    ignoranti   tu   il   suffragio 
«   Ottenesti   per  certo  e  puro  e  pieno» 

«   Ma   qui   dei   veri   dotti   nel   palagio 
«   Onde  al  certo  ragion  pò»  è  bandita, 
«    E  dove   il  fanatismo  fef  naufragio 

«   Speri    indarno  trovar  chi   T  opra  ardita 
«   Approvar  possa,  e  a  te  cedere  il  loca 
«   Che  trascendente  genio  aspetta,  e  invita^ 
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«   Tempo  verrà  che  pieri  di  brio  di  foco 
«   Sorga   Italico  Genio,  scrupoloso 
«    Osservator  di   Regole   non  poco*, 

«   Cui   grave   non  rimanga  né   odioso  M 

«    Delle   leggi   dell'arte  esser  seguace 
«    E  di   natura.  Nome  glorioso! 

«   E  così    giunga   in   modo  non   fallace 

«    Ogni   artista   a   oscurar  degno   di    carmi 
<(    Quanto   gli  aggrada  più   quanto  gli    piace 

<c    E   della   Foglia   in    riva    udir  già  parmi 
«   La  fama  risuonar  del   Pesarese 
«    Delizia   del  bel  sesso,  e  in   un  dell'  armi 

«   Come   d'  ogn'  altro  che   allo   studio   attese 
«    Della   musical   scienza.   E   se   talvolta 
<c    Ai   capriccj  del    Pubblico  s' arrese, 

«    Fu   sol    per   questo  ,  perchè  ogni   qualvolta 
«    Volle   far  uso   di   qualche   licenza 
«    Fu    assai   di    più   gradita  ,   e   bene   accolta 

«    Dei    grandi   tratti   dell'  antica   Scienza 

«    Che   in    un  modo   uniforme  o   troppo  usat 
«    Di    monotono   suono   erari    semenza. 

«    Gli    strumenti    dagli  altri    non    curati 

«    Producono   per   esso   un    nuovo   incanto 
«    Alle    voci    con    arte   accompagnati  . 

«    Suona   più    gaio   e   più    giulivo   il   Canto 
«    Che   a    novella   armonia   grato   si    mesce 
«    E  qual  rosa  tra'  fior  primeggia    intanto» 

«    Che  se   al   dotto   Musurgico  riesce 

a    Talor  poco   espressivo,   ovver  confuso, 
«    O   se   cotanta    nuovità   gì'  incresce*, 

«   Ne   incolpi    il  gusto*,   ch'io  Y  Autore   scuso 
«    Se   a   questo    per  servir,  benché   corrotto, 
«    Di    qualche   bizzarria    volle   far   uso. 

«   Né   a   crederlo   vorrei   che  fosse   indotto 

u  Per  pochi  pruni  in  mezzo  a  un  gran  giardino 
«    D'  ogni   più   grande  artista  meno  dotto. 
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Cli'  io   per   me  riverente   il   capo   inchino 
«    Jl    IVI  osé   rammentare   allor  ih'  io   sento 
«    Di   sì   gran   fantasia   parto   divino. 
E   fra    tanti   altri    questo   sol    rammento 
«    Perdi' esser  sufficiente  io   creder   vo' 
«    A   dare   idea   del    Rossinian   talento. 
Se   d    imitarlo   fuvvi   chi    tentò 
«   Sarà   sicuramente   nei   difetti, 
«    Che  nel  hello   supporre   non  si   può. 
Prenditi   in   p?ce   pur   questi    miei    detti; 
«    Deponi  il    folle  orgoglio,   e   che   non  s'oda 
«    Qui  tua    voce  giammai    giura,   e  prometti. 
E   se   fia   mai   eh'  Atropo   cruda   goda  , 
((  Per  troncarne  il  bel  til,  d' impugnar  V  arme 
«    Sulla    vita    di    Lui,  che    il  mondo   loda 
Vedrai  mi.   allora    il    primo   sollevarme 
«    Dall'  onorevol   ?e£2Ìo   in   cui    m'  assido 
((    Ed    all'Eroe   novello  ancor   prostrar  me  .  • 
Alto   levarsi    udrai    comune   un    grido 
«    Di    lieti    evviva,  e   plausi   i    più   sinceri 
«    Qui    di   felicità    nel    vero    nido. 
Tutto   riceva   e   tutto  attenda  e  speri 
«    1/  onor   dovuto   al    nierto    in   questa    sala , 
«    Sede   di   Genj   grandi,   dotti,   e    veri. 
Ma    fino,   che   dall'Opere   n'esala 
«    Peste   di   corruzion   de'  sacri    dritti 
«    Di   natura,  e   dell'  arte,   e   si    propala; 
Finché   i    Cantori   sconsolati   e   afflitti 
«    Non   possan   farsi   intendere,  e   ripetere 
«    Debbari    motivi    fritti,   e   poi   rifritti; 
Finché    il    primato   debba  si   competere 
«    Al    vero   bello  ,  eh'  è   sempre   conforme 
«   A  Natura,  e  il  buon  senso  non  sa  mietere; 
Finché   lunge   si   vada   da    queir  orme 
«    Che   noi   dell' arte  Padri   ne   tracciammo, 
«   Si  ha  pensier  di   non   cedere  uniforme  \ 
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«  E  tu,  che  sino  ad  ora  tollerammo 
«  Sol  per  diletto,  dal  seggio   discendi 
«   Del  quale  indegno  noi   ti   reputammo  . 

«    E  che  tu   non  siei  quello   intanto  apprendi 
«   Cui   lo  scanno  primier  convenir  possa  . 
«   La  tua  sentenza    o  forsennato    intendi . 

a  La  nuovità  la  plebe  ha  sol  riscossa 
«  (  Se  nuovitade  pur  vi  si  ritrova  ) 
«   Fu  sol  la  plebe  ad  applaudirli  mossa .     |P< 

«   E  presso  questa   certamente  giova, 

«  Che  a  crederti  il  primiero  ancor  s'  induce. 
«    Non   così   noi,  da  cui  poco  s'  approva . 

«   Dei   Sapienti   Y  ingegno  mai   seduce 
„  L'  apparenza   del  bello.   Ma  vedrà 
„  Forse  il   Popolo   un  dì  novella  luce/ 
„  Presto  o  tardi  trionfa  verità. 


NOTE   ALL'  APPENDICE 
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(i)  vinelli,  che  intesero  il  Dramma  di  Weigl -- L' Amor 
Marinaro— si  rammenteranno,  che  Cisolfautte  è  un  comico 
Personaggio ,  che  sembra  ideato  per  la  critica  della  Musica 
(moderna  . 

(2)  Andrea  Martini  di  Siena  celebre  Musico  detto 
—  il  Senesino  —  . 

fi)  Deifebo  Romagnoli  di  Siena  ottimo  Compositore 
e  Maestro,  fratello  del  prelodato  Sig.  Ettore  Romagnoli 
Maestro  della  Collegiata  di  Provenzano . 

(4)  Cav.  Carlo  Broschi  sotto  nome  di  — Farinelli  — 

(5)  Giov.   Battista   Iesi  detto  —  il  Pergolese . 

(6)  Giov.  Battista  Lulli  nato  ne' contorni  di  Firenze. 
In  età  d'  anni  i3  passò  in  Francia,  e  diyenne  Compositore 
di  pj;;  \.    Fiori  verso  la  fine  del  Secolo  XVII. 

(z;  Dopo  il  1774  Piccini,  e  Gluck  operarono  in  Francia 
una  rivoluzione  musicale. 

(7)  È  noto  che  Paisicllo  onorato  già  da  Caterina  II, 
Imperatrice  delle  Russie,  dall'Imperatore  Giuseppe  IL,  e 
dal  Re  Ferdinando  IV.  di  Napoli  fu  decorato  dall'  Impe- 
rator  Napoleone  della  Corona  di   Ferro  . 

(8)  Essendosi  fin  dal  principio  del  Secolo  XVIII.  in- 
trodotto il  Sistema  di  far  primeggiare  gli  Strumenti  spe- 
cialmente da  fiato,  i  Cantori  trovarousi  costretti  f  per  non 
esser  soverchiati  dai  medesimi  J  ad  adottare  il  metodo 
d' imitarli .  Di  lì  nacquero  i  trilli,  i  gorgheggi  ,  le  volate  , 
ed   i   passaggi  più  strani  ,  e  difficoltosi  ,  di   cui   fecero   uso  . 

(a)  Se  si  esamina  la  Musica,  che  è  stata  in  gran  moda 
fino  quasi  al  termine  del  Secolo  XVII.  si  vede  bene,  eh'  essa 
tra  puramente  Vocale,  e  che  gli  Strumenti  non  erano  ,  che 
accessori,  e  che  servivano  di  semplice  ornamento  e  nulla 
più.  Anche  nel  principio  del  Secolo  XVIII.  ,  prescindendo 
dalle  obbligazioni,  che  entrarono  in  voga,  tutto  il  resto 
era  semplice  accompagnamento,  e   nulla  pi ìi . 

(9)  Quest'espressione,  eie  altre  che  seguono  nei  sue* 
cessivi  otto  Terzetti,  sono  sfuggite  ad  un  Autore,  che  ci 
asterremo  dal  nominare. 

(io)  Credono  alcuni,  che  il  calcolo  sia  un  ostacolo 
alle  irnipi  razioni  del  Genio.  La  eausa   di  si  fatto  disprezzo 


\f\1 

proviene  non  già  perchè  sappiano  precisamente  in   che  con 
aista   tale  scienza  ,  ma  perchè  1   ignorano,  e  1   amor   proprie 

prova  una   dolci*  sodi  stazio  ne  hclì"  invilire  ciò  che  lo   feriscJP,  "j 

Fègg    il  Diz.  di  Lichterilhàl.  Art.  Calcolo. 
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(n)    In    questo    secolo    passabilmente     presuntuoso    lcfv 
scherno  delle  Regole  è  già   un   mezzo  di  successo  per   lauti    " 
moderni   Compositori,    che  si    credono  formati    dalle  mani'M^'i 
della  natura  .  E  i"  inattitudine  di  studiar  bene  la  loro  a r teff"1 
viene  in  essi  considerata  come  la  nobile  indipendenza  del 
Genio.  Si  consente  che  il   Pittore  apprenda  il  disegno,  si 
vuole    che    il    Poeta    sappia    la    sua    lingua,    ma    r  epiteto1 
—  Maestro  dotto  —  divenuto  ormai  quasi    ingiurioso    perse 
guita  colui,  che  ha  sentito  il  bisogno  d'imparar  la  Scien- 
za .  id.   id. 

(12)  Se  si  voglia  cioè  sottoporsi  alle  leggi  della  Teo- 
ria.   -Sono  sempre  parole  del  sopradetto  Autore. 

(i3)  À\  vertasi  quanto  si  disse  nella  Prefazione  rapporto 
all'  Appendice,  per  poter  sapere  a  qual  classe  di  compo- 
sitori, ed  a  qual  genere  ili  moderna  musica  debbasi  rife- 
rire quanto  qui   si   dice  . 

(i4)  L'  imaginazione  è  un  dono  prezioso  senza  del 
quale  non  si  fa  niente  di  grande,  di  durevole.  Ma  essa 
non  basta  .  Niente  è  più  sottomesso  alla  moda  che  la  mu- 
sica .  Ogni  Secolo  vide  nascere,  brillare,  e  sparite  -.„-.- -vi  - 
sitori  di  stil  differente.  Migliaia,  che  dal  Secolo  XV.  in 
qua  hanno  avuto  gran  successo  sono  ormai  quasi  tutti  di- 
menticati .  Ed  in  tal  naufragio  rimasero  soltanto  quelli, 
che,  unendo  ai  doni  deH'^fmvgi nazione  la  facoltà  d'aver 
appreso  scienza  cosi  difficile,  hanno  fitto  delle  loro  Com- 
posizioni modelli  Classici  ,  che  si  studieranno  sempre  con 
frutto.  Lich.  Diz.  Art    Calcolo. 

(i5)  Leggesi  nella  Mas.  del  Kirch.  T  I.  Cap.  14  che 
nell'  America  vi  è  un  animale  chiamato  —  Haut.  —  ovvero 
volgarmente  —  Pigrizia  —  il  quale  colla  sua  bella  voce  in- 
tuona cosi  bene  le  prime  sei  note  della  Scala  Diatonica, 
che  arriva  a  far  credere  agli  ascoltanti,  che  sia  un  prin- 
cipiante, che  studia.  E  quii  riprova  maggiore  Uli  questa 
per  persuadersi  che  le  prime  regole  dell'  armonia  vengano 
dalla  natura?  Non  sentiamo  ancora  continuamente  persone 
dell'  uno  e  dell'  altro  sesso  ,  che  non  hanno  idea  di  Mu- 
sica ,  cantare  in  consonanza?  Persino  i  fanciulli  non  fanno 
lo  stesso?  L'Uomo  altro  non  fece  che  perfezionare  queste 
Regole,  che  dalla  Nitrirà  ricevè.  Dunque  ron  solo  sono 
indispensabili,  ma  quello,  che  dalle  regole  si  scosta,  si 
scosta  dalla  Natura,  e  per   conseguenza  dal   bello   reale. 

(16)  Per  quante  felici  disposizioni  possa  aver  taluno 
$>er    la    Composizione,  se    non    ha    una    perfetta    cognizton 
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)c  Pegole,  non  farà   inni  niente.  lì   Teorico  senza  genia 

1  solo    stènta   a  trovare  una   Cantilena,    ma  dura     fatica 

sciarci    un    buon    accompagnamento    di    gusto.    11    Teorico 

,  che   dalla    natura    sortì  del    genio,   non    1'  ha    appena 

vata  ,  che    un   altra  gli    si   presenta  alla    mente,  e  gli   si 

esenta   nel   tempo  medesimo   il  disegno  di  tutte   le   Parti  , 

e  devono   accompagnarle.  Il  Quadro  insomma  è  già   fatto 

pena  ideato.   Non  manca,  che   ritoccarlo,    ed  abbellirlo  ; 

li'ljle  sole  Regole  son    quelle,    che  con    facilita,  e  prestezza 

si|     fanno  condurre  a   fine  il  lavoro.  Son  queste,  che  svi- 

dppauo    il    genio ,    e    che   aprono    al    medesimo    un    vasto 

mpo  ,  ove  può  spaziare,  sicuro    di  non   trovare  ostacoli. 

jlla    può  arrestare    la  fantasia    del   Compostole,  quando 

arrivato  a  rendersi    padrone  delle    Regole  :  anzi   in  qua- 

nque    laberinto    la  sua  vivacità  lo  conduca  ,  non  solo  ha 

filo  per    ritrovarne    1'  uscita  ,    ma    gli  ostacoli    medesimi 

i   preseutano  nuovi  mezzi  per  far  conoscere  la  vastità  delle 

;oprie  idee.  Il  dotto  armonista  in  somma  forma  un  giuoco 

quel,  che  è    lavoro    penoso     per    1'  ignorante.    fVgg.  il 

U>.  di  Lich. 
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